
1
1

M I N I S T E R O  D E L L ’ I S T R U Z I O N E
D E L L ’ U N I V E R S I T À  E  D E L L A  R I C E R C A

U F F I C I O  S C O L A S T I C O  R E G I O N A L E  D E L L A  B A S I L I C A T A
Direz ione Genera le

“Il Nodo - Scuole in rete” - n. 36 - Anno XII

A conclusione della primissima fase dell’anno scolastico, – di cui l’avvio è
avvenuto in un contesto di ampia innovazione e cambiamento –, richiamo
l’attenzione sulla necessità di raccogliere la sfida e vedere le prospettive.

Le riforme in atto tendono a produrre cambiamenti profondi nel sistema di
istruzione, attraverso i quali cercare di ottenere il successo formativo di tutti e di
ciascuno, dare risposte immediate, concrete e mirate all’emergenza educativa, che
necessita di impegno e condivisione, perché la scuola possa costituire un momento di
sintesi alta e di partecipazione concreta alla formazione e allo sviluppo della
coscienza critica e autocritica dei nostri studenti.

Le innovazioni introdotte non aumentano il lavoro in quantità, ma,
semplicemente, lo rendono diverso. Esse richiedono alle istituzioni scolastiche un
impegno e una responsabilità negli adempimenti progettuali ed organizzativi
rinnovati rispetto alle abitudini del passato. Soprattutto perché i risultati che
pervengono dalle rilevazioni nazionali ed internazionali sullo stato di salute della
scuola non sono “ incoraggianti” . Ciò che viene richiesto, in primo luogo ed in
generale alla comunità educante è un’adesione attiva, mediante la propria opera e
l’impiego delle proprie forze, alla implementazione delle riforme, alcune delle quali
hanno già completato l’iter e sono già in vigore, altre stanno per portarlo a termine
ed altre ancora stanno procedendo speditamente verso la loro definizione.

Tra quelle che hanno già compiuto il percorso, e dunque hanno già efficacia
giuridica, ricordo la n. 69/2008, che introduce l’insegnamento di “Cittadinanza e
Costituzione”, richiama e precisa gli elementi di valutazione del comportamento e
del rendimento scolastico degli studenti, prevede l’insegnante unico nella scuola
primaria, apporta modifiche sostanziali all’adozione dei libri di testo, ecc.;

il D.P.R. n. 81/2008 relativo alla riorganizzazione della rete scolastica e al
razionale ed efficace utilizzo delle risorse umane della scuola;

Il D.P.R. n. 89/2009 riguardante la revisione dell’assetto ordinamentale,
organizzativo e didattico della scuola dell’infanzia e del primo ciclo d’istruzione.

Tra le riforme in via di definizione, lo schema di regolamento concernente i
requisiti e le modalità di formazione iniziale del personale docente; l’assetto
ordinamentale, organizzativo e didattico dei licei; il riordino degli istituti tecnici e
degli istituti professionali.

Questo Ufficio Scolastico Regionale, anche attraverso i propri Uffici territoriali,
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Calendario 2010

Elenco delle scuole partecipanti al concorso Unicef - Direzione Generale
Scuola e famiglia: un’alleanza per l’educazione - Calendario 2010

Anche per il prossimo anno, questo numero del “Nodo” di dicembre offre ai suoi lettori
il Calendario 2010, con gli elaborati prescelti, tra i numerosi eseguiti dagli alunni

che hanno partecipato al concorso dal tema:

Scuola e famiglia: un’alleanza per l’educazione

L’iniziativa che ha avuto inizio con il calendario 2001, si riconduce al Protocollo d’intesa tra UNICEF di
Basilicata e l’Ufficio Scolastico Regionale per la Basilicata, Direzione Generale. È uno dei modi per
porgere gli auguri, mese per mese, attraverso i fogli del calmendario da tavolo. Gli elaborati, che hanno
trovato spazio nel calendario, sono stati riprodotti nelle immagini di questo numero della rivista.

Scuola Primaria plesso “G. Marconi” - Lauria (Pz)
Scuola Primaria, I. C. - Marconia (Mt)
Scuola Primaria, I. C. - Pescopagano (Pz)
Scuola Primaria, I. C. - Scanzano Jonico (Mt)
Scuola Primaria “Luigi La Vista” - Venosa (Pz)
Scuola Sec. di I grado, I. C. “P. Berardi” - Melfi (Pz)
Scuola Sec. di I grado, I. C. “Nicola Sole” - Senise (Pz)
Scuola Sec. di I grado, I. C. “Nicola Sole” - Tito (Pz)
Liceo Scientifico, ISIS - Montalbano Jonico (Mt)
Ist. Tec. Statale e per Programmatori “F.S. Nitti” - Potenza
Linguistico, ITCG “D’Errico” - Palazzo San Gervasio (Pz)
Istituto Statale d’Arte - Potenza

intende promuovere iniziative di supporto e sostegno dell’autonomia scolastica verso
la flessibilità organizzativa, didattica e di ricerca in un processo di valorizzazione
della stessa. Le Conferenze di servizio, la consulenza alle scuole e l’attività di
formazione, rivolte al personale della scuola ed alle famiglie degli allievi, tenute su
tutte le tematiche più rilevanti, troveranno anche in questo nuovo anno scolastico
momenti di coinvolgimento e riflessione, per il miglioramento della qualità tecnica,
relazionale e ambientale della scuola. Tali iniziative saranno utili anche per
sviluppare l’attività produttiva delle singole istituzioni scolastiche in relazione al
rapporto insegnamento-apprendimento, ai percorsi laboratoriali fino alla promozione
della cultura organizzativa, per sviluppare una mentalità più aperta verso la
progettualità, l’innovazione e il cambiamento.

È acquisito che per rendere unitaria ed efficace la proposta educativa, facilitare
l’adesione degli studenti all’innovazione e al cambiamento è essenziale il
coinvolgimento della famiglia, “nucleo naturale” e centro della persona e della società.
La scuola e la società possono svilupparsi e progredire se alla loro base ci sono famiglie
consapevoli dei propri compiti e fiduciose di volervi aderire. Da qui l’importanza di
questo numero del “Nodo” che rivolge l’attenzione al tema della famiglia e ai
molteplici aspetti fondanti: giuridico, etico, sociale, economico, politico; alla sua
consistenza storica, ai disagi e ai dissesti che la turbano, alla famiglia comunità
educante che con la comunità educante scuola deve incontrarsi e interagire.

Ennio M. Divietri, IV B 2° Circolo, Scuola Primaria
“Luigi La Vista – Venosa (Potenza)
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Famiglia:
la grande corteggiata e abbandonata
MARIO FERRACUTI
Già ordinario di Pedagogia
dell’Università Cattolica

l nostro è chiamato il tempo della post-modernità ove tutto è profondamente
cambiato rispetto ai rassicuranti orizzonti della modernità. È il tempo del
pensiero debole, della società liquida e, quindi, della dissoluzione dei vincoli

anche i più consacrati dal tempo. Direbbe Nietzsche, è il tempo dell’“ultimo uomo”
che impara a convivere con il nulla, il nichilismo, il non-senso.
 Un tempo di libertà anarchica che non è più in grado di “salvare” neppure le più
antiche e consolidate strutture della vita sociale, in primis la Famiglia che, oggi, è
minacciata sia nelle sue dinamiche interne che nei rapporti con altre istituzioni.
Anzi è in corso un tentativo di de-familizzare la società poiché l’istituto famigliare è,
spesso, percepito più come un ostacolo che una opportunità di emancipazione e
libertà. La condizione attuale della famiglia fa pensare a quel momento, in
pedagogia, della “descolarizzazione”, quando un gruppo combattivo di pedagogisti
negli anni ’70/80 pensavano di salvare e rafforzare l’educazione liberando la società
dall’“istituto scuola” creando processi educativi tanto più accessibili se al di fuori
dell’istituto scuola che veniva considerata una struttura scolastica troppo rigida e
selettiva.
 Ma l’esperimento non è durato molto, e si è tornati alla Scuola della tradizione.
Anzi con i Decreti Delegati della legge 30 luglio 1973, si è rafforzato il carattere
istituzionale della scuola mettendo a norma il rapporto organico con i genitori degli
studenti, cosicché i due istituti scuola e famiglia convergono simbioticamente nelle
finalità educative un tempo esclusiva della sola scuola.
Tuttavia c’è da dire che, oggi, questo rapporto “scuola-famiglia” sta diventando
sempre più problematico in rapporto alla crescente complessità della vita sociale
nelle sue variegate articolazioni. La famiglia rimane pur sempre un centro polimorfo
e polifunzionale, come ben dice nel suo articolo Franca Pesare: “La famiglia si
colloca al centro della vita della persona e della società perché sono in gioco la sfera
affettiva, la paternità e la maternità, l’educazione dei giovani, il rapporto tra le
generazioni, l’accoglienza, la solidarietà, la salute, la cultura, l’economia”.
Chiedere dunque alla famiglia un comportamento lineare ed efficace sui processi
educativi, forse, significa chiedere troppo; anche se è evidente che la famiglia, per sua

I

EditorialeCari amici del Nodo 36,

ciascun “cari amici del Nodo”, è per noi  un momento magico di sin-patia, quasi di
commozione, perché, seppur lontani da voi, ci sembra rivedere i vostri volti, anzi
parlare con voi in uno scambio fecondo di “notizie”, che arrivano da molte parti
d’Italia e con molteplici angolazioni culturali, per convergere tutte, nella “notizia
Famiglia” intorno alla quale scrivono tanti e illustri Docenti. È giusto e doveroso
che sia così perché la famiglia è l’anima della vita sociale, il supporto della scuola, lo
snodo di molte articolazioni della società, il respiro affettivo di ogni membro che la
compone.

Ma in una società complessa è logico che anche la famiglia  abbia ed esprima la
propria complessità nel suo modo di essere e di porsi rispetto ai tanti problemi che
fermentano la società. E di essi parlano i Relatori di questo numero del Nodo che
noi ringraziamo  per la loro cortese disponibilità. E i nonni? queste radici profonde
della famiglia, questi testimoni di vita per i nipoti, queste canute figure della saggez-
za? Per loro, “Lari” custodi della famiglia, abbiamo stralciato qualche brano dall’ar-
ticolo di Anna Gloria Devoti.

“Oggi ai nonni è riservato un posto speciale nel sostegno e guida dei nipoti... I
nonni conservano la funzione di custodi delle tradizioni domestiche... sono fonte di
saggezza, di esperienza, di umanità vissuta, una scuola di testimonianza viva più
sentita e accettata della stessa  scuola istituzionale. Compito difficile anche perché.
“nonno” non si nasce ma si diventa con la consapevole assunzione di un nuovo
ruolo, al quale ci si prepara fin da bambini in base ai modelli che ognuno ha avuto a
disposizione. Ma la qualità di questo compito non è data tanto dagli apprendimenti
scolastici quanto dalla forza del cuore, che poi è la forza di  amare”.

Con questo brano sui nonni, noi vi invitiamo a leggere quanto è stato scritto
sulla famiglia, particolarmente, in rapporto alla educazione; vi ringraziamo della
sempre cortese attenzione che ci riservate; auguriamo che  il calendario dei ragazzi
dell’UNICEF della Basilicata accompagni benevolmente  ciascuno di noi lungo l’an-
no 2010.

Ma in chiusura di questa “letterina” del Nodo 36, permetteteci di esprimere un
saluto personalizzato e un augurio affettuosissimo al Direttore Generale dell’Ufficio
Regionale per la Basilicata Prof. Franco Inglese che è stato chiamato, a Napoli, al-
l’omologo e importantissimo Ufficio Scolastico Regionale della Campania.

 Come esprimere adeguatamente i nostri sentimenti? Con le parole di Dostoevskij
nei Fratelli Karamàzov: “Addio, addio non vi è nulla di più bello che un buon
ricordo”.

Al Direttore Inglese, a ciascuno di voi, con il ramoscello della pace e della salute,
un buon Natale e un felice Anno 2010.

Natale 2009 Angela Granata
Mario Ferracuti
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economica e sociale e, in quanto tale, puntella il sistema sociale borghese. Occorre
perciò superare la famiglia monogamica cambiandola in un rapporto di coppia libero
da vincoli. La socializzazione dei figli è opera dello Stato. È noto pure che questo
modello non è riuscito in URSS e ancor meno in Italia, con il revisionismo teorico di
Gramsci e Togliatti.
Tuttavia il Marxismo ha mantenuto un concetto storicistico della famiglia come
comunità naturale, destinata a scomparire, come tutte le altre sovrastrutture.
4-La cultura del ’68
La contestazione più forte è verso la famiglia. Alla sua demolizione confluiscono la
cultura laica e marxista della Scuola di Francoforte di Horkeimer, Adorno, Marcuse e
altri con atteggiamenti molto critici della Società. E ciò in linea con il pensiero
psicoanalitico di Wilhelm Reich che fa una contestazione frontale alla famiglia: essa
condiziona psicologicamente i soggetti più deboli fino a diventare istituzione
repressiva. Occorre liberare gli individui, i figli, la donna dalla famiglia e dalla
schiavitù del padre-padrone. Solo una società senza famiglia può liberare tutte le
energie dei singoli soggetti. La famiglia si offre quindi come cultura dei diritti, della
pura soggettività, libertà sessuale, diritti degli omosessuali, dell’aborto, della
liberazione della donna con il suo movimento neo-femminista.
5-La cultura cattolica
Aveva due grandi referenti per una politica sociale della famiglia: la Costituzione e la
cultura e tradizione della Chiesa. Ma per motivi contingenti, di potere, ha fatto
prevalere una politica di mediazione, di adattamento alla cultura laica e marxista.
Ha sollecitato forme di volontariato e di assistenza. Per salvaguardare equilibri politici
è mancata di capacità progettuale sul piano della politica sociale familiare.
 Si dovranno attendere gli anni ’90 perché si faccia strada una nuova cultura della
cittadinanza che si contrapponga alla cultura dei diritti individuali. La cultura della
cittadinanza realizza e si realizza attraverso la famiglia che è il vero luogo della
“relazione” e quindi della “umanizzazione”. L’uomo in essa comincia ad essere senso
di se stesso, consapevolezza degli altri. In essa nasce l’uomo accanto all’altro uomo, la
prima relazione, il primo sé. La famiglia è istituzione primaria e naturale su cui si
fonda la vita sociale. Come tale è decisiva per la formazione del carattere, della
capacità di apprendimento e della strutturazione della personalità.
Tutti gli studi psicologici o psicoanalitici sono concordi: un buon rapporto con i
genitori favorisce un giusto sviluppo della vita; un cattivo rapporto è causa di turbe del
carattere e del comportamento. Freud, Erikson sono perfettamente d’accordo anche se
con accenti diversi: l’influenza della famiglia è decisiva perché in essa il bambino vive i
suoi primi anni, struttura la propria coscienza, si forma il suo equilibrio, tanto che a
3/5 anni tutto o quasi è giocato sul piano della struttura della personalità. La famiglia
è il luogo della appartenenza dove si sviluppa e ricerca la propria identità e, al tempo
stesso, rappresenta la scommessa più alta per la formazione di una società in grado di
superare gli aspetti negativi della cultura postmoderna. La famiglia ha dunque le carte
in regola per sviluppare insieme alla scuola quel grande processo che va dalla nascita
dell’individuo allo sviluppo della personalità.

natura, non può mai smarrire la coscienza di essere compartecipe, insieme alla scuola,
di quel “dono prezioso” che è la formazione dell’uomo nello sviluppo pieno della
personalità dei propri figli.*
 Questa premessa per poter dire delle inadempienze della politica governativa nei
confronti della famiglia. Purtroppo la storia che parte dal periodo del primo governo
repubblicano fino ad oggi, non è stata molto attenta alle esigenze della famiglia,
“corteggiata” da tutti i partiti politici e dal Governo stesso, ma nei fatti, tradita o
lasciata in “stand by” perché altre erano le “vere” urgenze da inseguire. Una politica
poco responsabile se non altro perché queste omissioni, presto o tardi, si pagano non
solo in termini politici ma sociali, culturali ed anche economici, poiché tutti i processi
sociali sono guidati dal cittadino che passa, imparando, sia per la famiglia che per la
scuola.
 La politica dovrebbe guardare alla famiglia come “sentinella” vigile di tutte le vicende
più sensibili della vita sociale, anche perché c’è profonda correlazione tra le due
istituzioni, famiglia e società, in quanto rappresentano i due sistemi di vita sociale che
maggiormente si fanno carico dei problemi più complessi ma pure più significativi
dell’esperienza umana. Ma a distanza di oltre sessanta anni dalla promulgazione della
Costituzione Italiana e dalla esperienza di molti governi democratici e di una
generalizzata dialettica democratica, dobbiamo constatare che si è fatto ben poco per
tutelare e proteggere la famiglia che è stata piuttosto ignorata e penalizzata dalla
politica, non tanto sul piano delle enunciazioni quanto dei fatti e delle decisioni
concrete.
Una sintetica analisi storica ci porta a precisare questo concetto.
La costituzione del ’48 definisce la Famiglia “Società naturale fondata sul matrimonio”
e gli articoli 29-30-31 sollecitano una politica sociale per consolidare l’istituzione
famigliare. Questa è mancata per vari motivi.
1-La politica democratica del primo dopoguerra
Era caratterizzata da una grande diffidenza per le politiche famigliari a motivo del
ricordo della politica del fascismo che apertamente favoriva le famiglie numerose, che
dava onorificenze alle madri prolifiche e metteva tasse sul celibato. Questi ricordi si
trasformavano, nell’immaginario collettivo, in paure nell’affrontare, secondo i dettami
della Costituzione, i problemi reali della famiglia.
2-La cultura laica
Nonostante le belle pagine di B. Croce sulla famiglia, la cultura laica ha esaltato la sola
dimensione privata della famiglia considerata come il luogo degli affetti e dei
sentimenti collegato al ruolo della donna. L’uomo si afferma nella vita pubblica
(politica e professione) e trova conforto nella sfera privata dei sentimenti: solo a casa è
se stesso, è presso se stesso e realizza la propria personalità, libertà, creatività, ma la
famiglia è vista come soggetto di diritto privato e non come istituto di diritto
pubblico. Con la legislazione del ’75 la presenza dello Stato è più incisiva ma la
cultura, per molti versi, rimane privatistica.
3-La cultura marxista
È risaputo. Per Marx, Engels e compagni, la Famiglia è sovrastruttura della realtà
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migliore conoscenza di sé. Ognuno all’interno
della famiglia dovrà collaborare allo sviluppo per-
sonale degli altri, basandosi sull’aiuto reciproco e
sulla suddivisione di responsabilità. La forza di
essere uniti rappresenterà la garanzia di crescita di
ogni suo membro. Le emozioni e i conflitti do-
vranno trasformarsi in energia o slancio per una
vita serena e tranquilla.

Capita spesso, invece, che genitori in disaccor-
do si rivolgano ai figli cercando complicità, tra-
sformando così l’azione educativa in campo di
battaglia a scapito non solo di se stessi, ma anche
dei figli, nonostante questi abbiano sempre più
bisogno di punti fermi di riferimento.

Ogni genitore nell’educare il figlio si doman-
derà sempre se, per lo sviluppo della sua persona-
lità, stia compiendo le mosse giuste, se siano suffi-
cienti le condizioni create per affrontare consape-
volmente la vita.

Ogni famiglia ha un suo stile educativo e una
scala di valori da trasmettere ai propri figli. Non è
possibile dunque indicare un percorso omogeneo
per tutti, perché improponibile e perché ognuno
possiede una propria indole, carattere e personali-
tà. Capita spesso di assistere a comportamenti dif-
ferenti, assunti dai figli all’interno della famiglia,
come a confermare la diversità del DNA nonostante
i genitori siano gli stessi e abbiano tenuto verso di
loro comportamenti uguali nel porgere attenzio-
ne, ascolto e cura.

Non è corretto condannare o giudicare i geni-
tori nel loro operare, perché ognuno nel suo ruo-
lo di educatore desidera unicamente il bene del
figlio. Possiamo confermare, a garanzia di una buo-
na educazione, che le soluzioni migliori da appor-
tare saranno sempre quelle cercate tramite dialogo
e conversazione con i figli.

Dimostrarsi genitori autoritari è indice di de-
bolezza interiore e non si presta a un aiuto e so-
stegno. I figli tenuti sotto una campana di vetro
solitamente sono meno audaci nelle relazioni so-
ciali, poco intraprendenti e più vulnerabili di fron-
te ai pericoli e difficoltà esterne.

Per evitare che i figli si abituino a obbedire e
abbassare la testa è importante assumere l’atteg-
giamento di genitori autorevoli, parlare cioè con
essi in modo da far capire loro ogni decisione as-
sunta, condividendone assieme i pro e i contro.
Fondamentale è far passare che ‘voler veramente
bene significa anche saper dire di no’. Il rapporto
educativo prevede comunicazione e profonda fi-
ducia tra figlio e genitore. Spiegare al figlio il per-
ché delle decisioni genitoriali significa non fargli

vivere il divieto come un’imposizione.
La solidarietà fra le famiglie su tale aspetto,

dovrebbe farsi sentire di più, per supportare e sor-
reggere le scelte e le decisioni difficili da prendere.

Non dobbiamo perdere né la pazienza, né la
speranza, poiché i bisticci fra genitori e figli, a se-
guito di non poter dire sempre sì, sono inevitabi-
li. L’importante è che si mantenga sempre il giu-
sto equilibrio e, in ogni circostanza, riuscire a fare
appello alla calma, sensibilità e responsabilità pa-
terna e materna.

La difficoltà consiste proprio nel giusto pro-
porsi e allontanare da noi ogni mancanza, insod-
disfazione o aspirazione non dovuta. Non sono
rari i casi in cui certi genitori diventano punitivi
per scaricare tensioni accumulate durante l’infan-
zia, trasformando i figli in delle vere e proprie val-
vole di scarico. C’è chi di fronte alla nascita del
nuovo pargolo, invece di avvertirne l’impegno
educativo, coglie in esso la sopravvivenza del nome
famigliare o la possibilità di sostituzione futura
nell’esercizio della professione aziendale. Chi leg-
ge la nuova vita come probabilità di salvezza del
proprio matrimonio. Altri ancora che per rime-
diare alla scarsa presenza e vicinanza, pensano di
provvedere con pensieri e regali ogni sera al rien-
tro dal lavoro.

Gli atteggiamenti dei genitori sono differenti
perché diverse sono le reazioni di controllo e di
gestione, perché in fondo differenti sono anche le
certezze e le sicurezze su cui basarsi in questo dif-
ficile compito. Anche mostrarsi attenti e disponi-
bili all’ascolto presenta delle accortezze che richie-
dono delicatezza, poiché altrimenti c’è il rischio
che le buone intenzioni si trasformino in sicure
incomprensioni. Come il dare consigli, può aiu-
tare a creare quel feeling necessario alla condivi-
sione e partecipazione familiare, se non colto come
intrusione, come controllo o come un voler im-
porre la volontà del genitore.

A mio parere, la migliore educazione è sempre
quella ‘indiretta’, cioè quella che si trasmette con
il proprio modo di essere e soprattutto con l’esem-
pio del comportamento.

Si deve capire che imporsi con espressioni, quali
‘devi o non devi’, oramai serve a ben poco, se non
a perdere completamente i propri figli.

L’impegno ‘responsabile’ del nonno

La vita moderna ha portato la donna, soprattutto
la madre a essere meno presente nell’ambito della

Il ‘mestiere’ difficile del genitore

eccessivo benessere costituisce, a mio avvi-
so, la causa principale della perdita dei va-
lori relazionali autentici e del clima di pace
e serenità vissuto dai nostri predecessori

nelle mura domestiche.
Oggi si pensa e si agisce in maniera differente e

se, per alcune situazioni o atteggiamenti forse è
migliore, per altri non lo è altrettanto.

Oggi si tende a volere, anzi a pretendere. I no-
stri figli sono i primi a esigere ‘tutto e subito’ e
rari sono i casi in cui qualche figlio si sente in
dovere di esprimere ringraziamenti o manifestare
gratitudine. Noi genitori subiamo le ‘angherie’ in-
sensate, anche se scontenti poco facciamo per
modificare i comportamenti protettivi, orientati
essenzialmente al soddisfacimento di ogni richie-
sta. Sappiamo benissimo di sbagliare, ma ci basta
il conforto di non essere soli ad affrontare le que-
stioni quotidiane, ci basta conoscere che altri ge-
nitori come noi si trovino a vivere momenti misti
di preoccupazione, gioia e insoddisfazione.

Il genitore è vittima delle circostanze e degli
eventi mondani, si angoscia ogni sabato sera per le
ansie e le paure che lo assalgono nelle attese not-
turne. Il mestiere del genitore non è facile, anzi
posso dire che è veramente difficile. Non giova
conoscere i principi pedagogici e psicologici per
promuovere una seria educazione formativa, trop-

La famiglia
‘culla’ della vita

ANNA GLORIA DEVOTI
Ordinario di Pedagogia

Facoltà Lettere e Filosofia - Università di Siena

L’ pe sono le variabili che entrano in gioco, molte le
sfide lanciate dai media e dalla tecnologia in gene-
re che mettono a repentaglio la linea di condotta
desiderata.

Sappiamo benissimo che punire non va bene,
che assecondare è rischioso e che proteggere com-
porta l’annullamento totale di ogni sé a svantag-
gio della capacità decisionale propria.

Dobbiamo stimolare a crescere in maniera au-
tonoma, ma come può divenire possibile? Come
giustificare il divieto ai nostri figli di vivere parti-
colari esperienze, quando altri hanno il consenso
di farlo? Perché noi genitori dobbiamo perdere in
confidenza e contatto umano e loro essere messi
alla berlina dai compagni? Perché le verità sacro-
sante del babbo o della mamma non trovano ac-
coglienza nell’essere percepite come suggerimen-
to, aiuto e presenza? Il clima familiare dovrà esse-
re permeato da un’atmosfera di vicinanza attiva,
di compartecipazione, di rispetto e massima di-
sponibilità reciproca.

All’interno del nucleo domestico vi dovranno
essere spazi da condividere e delle regole comuni
da rispettare per favorire la relazione civile fra i
suoi membri, vi dovranno essere spazi privati (ad
esempio camerine proprie, stanze da gioco o sale
studio del genitore, ecc.) che aiutino a promuove-
re momenti intimi di riflessione a vantaggio di una

Dalle Università di...
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mentale definire con chiarezza i ruoli di ciascun
attore.

La cultura della vita

Dal cuore della famiglia si va formando una co-
scienza morale, come prima scuola di virtù socia-
li e i genitori devono con fiducia e coraggio for-
mare i figli ai valori essenziali della vita umana.

La vita è qualcosa di sacro, è unica e irrepetibile.
È un dono di Dio e la famiglia diventa ‘culla della
vita’, cioè luogo di riconoscimento dell’esistenza
fin dal suo concepimento nel grembo materno.

La comunità coniugale e la domus familiare
sono sorgenti di comunione, di cultura della vita
e della civiltà dell’amore.

Nella società odierna si può acquisire ‘abilità’
nella vita solamente se le nuove generazioni han-
no la possibilità di crescere in famiglie legate dal
sentimento, unite e moralmente sane. È impor-
tante che in questo spazio vitale i contenuti por-
tatori di valori prevalgano su quelli superficiali.

La famiglia, quindi, essendo spazio privilegia-
to d’umanità diventa una particolare forma di pura
manifestazione d’intimità e di affetto.

Oggi i nostri giovani, rispetto al passato, sem-
brano vivere esperienze più povere di opportuni-
tà di azioni trasparenti, sono maggiormente lasciati
da soli ad assaporare le tentazioni o meglio i falsi
valori. La famiglia ha il dovere e il compito di non
cedere alla pigrizia demotivante che fa preferire il
benessere, il divertimento e non l’intimità di un
ascolto attento. Tutto quello che è perduto nel-
l’educazione del sentimento, non può essere
recuperato e sostituito da nessuna educazione in-
tellettuale.

In famiglia deve essere promossa la cultura del
sentimento e del cuore. La famiglia deve risveglia-
re tramite l’amore la coscienza, per acquisire il
senso della propria vita; inoltre il nucleo domesti-
co deve necessariamente fare ricorso a tradizioni
di tipo religioso e ideologico e a una comunità
basata sulla fede nel valore di quanto è tramanda-
to. “Le tradizioni e le feste religiose, come sostie-

ne Bettelheim, – sono gli anniversari segreti del
cuore. Le ricorrenze annuali sono attese dai bam-
bini con ansia gioiosa e scandiscono, anno dopo
anno, la vita, dando un senso positivo al quotidia-
no. I sentimenti circa quei giorni speciali vengo-
no assimilati ed entrano a far parte del mondo
interiore”.

Le feste in famiglia celebrate attorno alla tavo-
la servono così a vincere le più grandi angosce del
bambino, poiché nel vedere riunita tutta la fami-
glia si sente rassicurato contro le ansie dell’abban-
dono e la paura della solitudine.

Le feste familiari costituiscono, pertanto, una
delle esperienze più positive che il bambino possa
fare per le sue inquietudini più brucianti.

L’uomo non nasce già capace di amare, l’amo-
re è una potenzialità che ogni essere umano porta
in se stesso. Amare è uscire da sé, per questo fa
paura e crea molti dubbi, incertezze, perplessità,
angosce, delusioni. Le persone devono imparare
ad amare, ad avvicinarsi agli altri, a incontrare gli
altri e insieme al prossimo crescere nell’apprendi-
stato dell’amore vero e maturo.

Il matrimonio si rivela continua scuola d’amo-
re, si costruisce giorno per giorno con impegno,
fiducia e speranza, senza attendersi frutti imme-
diati. Tutto questo favorisce anche lo sviluppo ar-
monico della prole bisognosa per crescere dell’edu-
cazione e dell’affetto congiunto del padre e della
madre. La scelta matrimoniale è il progetto che
nel tempo completa e matura i coniugi e stimola
l’equilibrio psico-affettivo dei minori. La famiglia
rappresenta il luogo fondamentale e privilegiato
dell’esperienza affettiva.

Non è certamente facile essere genitori, però
in nome della famiglia che hanno creato hanno
l’obbligo di crederci, di prendere iniziative, fidu-
ciosi nelle proprie potenzialità, per vincere ogni
forma di tentazione e costruire il nucleo domesti-
co forte e confortevole.

Ai genitori, quindi, è chiesto un ruolo più pro-
fondo, meno narcisistico e meno interventista. È
nella famiglia che s’impara ad amare: se privati di
questa esperienza l’amore non può essere cono-
sciuto e né trasmesso.
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famiglia e a delegare sempre più l’educazione del
figlio all’esterno, ai nonni o alle istituzioni. Fra le
persone di provata esperienza, ai nonni è riserva-
to un posto speciale, per i minori i nonni sono
persone veramente fondamentali.

Oggi nonostante la tanta tecnologia che assu-
me la prerogativa di essere una comoda baby sitter,
i nonni conservano la funzione di custodi delle
tradizioni domestiche, di coordinatori di relazio-
ni familiari e di operatori di pace se chiamati a
sedare eventuali conflitti.

A volte tra nipoti e nonni si forma un rapporto
affettivo molto intenso, quasi da divenire un limi-
te alla loro crescita, specialmente se troppo pro-
tettivi o troppo invadenti negli interventi educa-
tivi dei genitori. Il nonno è la figura centrale della
famiglia, da dove si sono dipanate le nuove gene-
razioni e alla quale va portato il massimo rispetto
e profonda considerazione. I nonni rappresenta-
no oggi, come nel passato, un enorme valore per
tutti. Sono fonte di saggezza, di esperienza, di uma-
nità vissuta da cui trarre validi consigli.

Vista l’attuale crisi di valori, di orientamenti e
di finalità etiche, la voce dell’anziano può offrire
un aiuto prezioso, si deve in ogni caso, motivare i
nonni e i parenti tutti a mantenere intensi i rap-
porti.

I nonni sono capaci di offrire ai figli e ai nipo-
ti, assistenza e premura, amicizia e calore. Essi però
abbisognano per primi di questi conforti, poiché
il sentirsi in contatto con persone di vicina paren-
tela li preserva dalla depressione e dalla solitudine
angosciante. Anche i nonni comunque, come i
genitori, dovranno adottare degli accorgimenti
prima di dare una loro impronta, nel senso che i
loro interventi dovranno essere sempre coronati
da forme di disponibilità disinteressate, da aper-
ture al nuovo, dall’assenza di pregiudizi e giudizi,
dalla tolleranza e soprattutto dalla discrezione a
non interferire con l’educazione dei figli.

Il ruolo responsabile esercitato dai nonni aiuta
le giovani coppie a porre le premesse di una con-
vivenza adulta armoniosa, duratura e valida affet-
tivamente. Possono essere maestri nel condurre le
nuove generazioni verso una società rinnovata
negli atteggiamenti, negli affetti e sentimenti.

Se i nonni si presentano come portatori di pro-
pri valori, non li devono però imporre ai nipoti,
tentando di plasmare essi a propria immagine e
somiglianza, ma dovranno orientarli accettando
loro per come sono nel rispetto della diversa iden-
tità, modo di sentire e di vedere. Di conseguenza
il nonno dovrà sapersi mettere in posizione di

ascolto, di osservazione nei confronti del nipote,
piuttosto che limitarsi a conquistare il suo affetto
con regali o gratificazioni materiali.

Se vuole essere educatore e non semplicemente
custode, se vuole trasformare la relazione in un’oc-
casione di crescita reciproca, di coeducazione, il
nonno dovrà continuamente aggiornarsi sul signi-
ficato dell’educazione e sui percorsi di formazio-
ne del bambino; dovrà leggere, mantenersi attivo,
coltivare interessi e rapporti sociali, auto-istruirsi
(frequentando anche le Università della terza età),
sfruttando le proprie potenzialità creative. Dovrà
continuare a sentirsi nel tempo e con gli strumen-
ti a disposizione partecipare alla realtà che lo cir-
conda, senza inutili ripensamenti al passato.

Nel rapporto nonno-nipoti vari sono gli aspet-
ti che influiscono sul modo di vivere tale impe-
gno da parte di ciascuno. Nonni non si nasce ma
si diventa con la consapevole assunzione di un
nuovo ruolo, al quale ci si prepara fin da bambini
in base ai modelli che ognuno ha avuto a disposi-
zione. Esercitare il ‘mestiere’ del nonno dunque
non è frutto di improvvisazione, ma bensì di
un’educazione remota e continua.

Il ruolo del nonno è davvero importante, per-
ché permette di dare dei riferimenti parentali. Nei
nonni i bambini vedono una figura aperta e com-
prensiva. Con essi c’è spesso più colloquio, si
dialoga con più semplicità e c’è anche più confi-
denza e complicità. Anche nel caso di figli di co-
niugi separati, questi trovano nei nonni un sup-
porto importante senza dimenticare l’aiuto prati-
co che offrono alla famiglia nei momenti di diffi-
coltà. Oggi, la stragrande maggioranza dei nonni
italiani, presenta un’età abbastanza giovane e ani-
mata da una partecipazione sociale molto attiva.
Per questo si tendono a formare più tipologie di
nonni:

– quelli giovani, con impegni di lavoro ancora
pressanti che hanno un ruolo marginale nella vita
dei nipoti.

– quelli volutamente assenti che, pur avendo
tempo libero, preferiscono investirlo nel coltiva-
re i propri interessi;

– e infine, quelli sempre presenti che diventa-
no spesso indispensabili all’interno del ménage fa-
miliare.

Già dai primi mesi, il bambino può stabilire
un legame particolare con i nonni che diventa
davvero speciale se è affidato alle loro cure.

Spesso però nascono tensioni e incomprensioni
in famiglia tra nonni e genitori a causa di ‘invasio-
ni di campo’ ed è, per questo motivo, che è fonda-
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nella gestione di difficoltà  e conflitti.
Il salto qualitativo diviene più sensibile quan-

do, oltre a incoraggiare tentativi di reciproco scam-
bio e integrazione comunicativo-relazionali fra le
diverse culture e i gruppi etnico-sociali, si inco-
mincia ad avvertire la necessità di affiancare il la-
voro più strettamente riferito all’ambito educativo-
scolastico con un’azione di informazione e di ri-
forma a livello sociale, politico, economico esten-
dendo appunto, in tal modo, l’attenzione dai pro-
cessi d’insegnamento/apprendimento alle più
ampie dinamiche sociali e istituzionali. In ques-
t’impostazione, rispondente a una strategia com-
plessiva di interventi pubblici e privati, si ravvisa
l’orientamento privilegiato da perseguire per un
lavoro organico ed efficace.

Questi passaggi, molto schematicamente rico-
struiti, di ricerche interculturali dagli anni ’70 ad
oggi, evidenziano l’esigenza di chiarire, di entrare
nel merito delle problematiche fra culture senza
settorializzarle, anzi assumendole in tutta la loro
estensione e complessità nella precisa consapevo-
lezza come questioni scolastiche, sociali, culturali
e politiche si alimentino vicendevolmente.

Il discorso che inizialmente era stato avviato
come educazione ‘compensativa’ comincia così a
strutturarsi in termini molto più vasti e complessi
e gli attuali contributi pedagogici e didattici si
impegnano ad approfondire significati sul piano
critico-teorico, a elaborare proposte interpretative,
a progettare, realizzare, valutare esperienze che
consentano di esplicitare la ricchezza – e l’indub-
bia difficoltà – delle dinamiche interculturali.

Nel nostro Paese, l’istituzione scuola ha appro-
fondito queste problematiche delle diversità cul-
turali realizzando sempre più chiaramente un pas-
saggio da un’attenzione dedicata ad alcuni momen-
ti celebrativi sulla tolleranza, sui temi della pace,
della non violenza, dell’integrazione, dello svilup-
po ad una didattica – anche se non sempre siste-
matica e organica – articolata nei confronti delle
diverse storie ed esperienze personali e a un rinno-
vato investimento nel rapporto scuola-famiglia/e.

Per quanto riguarda gli aspetti normativi pos-
siamo riconoscere come la scuola italiana sia, nel-
la sua generalità, impostata su linee di sviluppo
flessibili, accoglienti, attente al rispetto e alla valo-
rizzazione  della diversità anche se, purtroppo, non
mancano casi di difficoltà e di tensione.

C’è da osservare peraltro come educazione
multi e interculturale e presenza di alunni stranie-
ri pongano due ambiti di questioni con propri
caratteri e particolari sviluppi e difficoltà. L’edu-

cazione multi e interculturale si dovrebbe venire a
configurare come una dimensione che contrasse-
gna l’attività della scuola in quanto tale, impegna-
ta a procedere in termini aperti e innovativi. La
presenza di alunni stranieri, le loro ‘storie’ scola-
stiche, i loro successi e i loro fallimenti dovrebbe-
ro essere assunti come ‘verifica’ delle effettive ca-
pacità della scuola di agire in termini multi e
interculturali (e il fatto che i fallimenti siano nu-
merosi dovrebbe già comportare un’analisi parti-
colarmente attenta della situazione). Tale questio-
ne apre una serie di problemi di organizzazione
della scuola, di metodologia e didattica sensibil-
mente complessi e impegnativi sul piano sia del-
l’impostazione curricolare, sia  delle dinamiche
relazionali e richiede interventi mirati, innovativi,
professionalità mature e tempi estesi di lavoro2.

È un’osservazione purtroppo pertinente che
‘stare a scuola non è sinonimo di imparare’. La
formulazione di un modello integrato del proces-
so didattico, la collaborazione tra insegnanti e ge-
nitori, tra scuola e famiglia costituiscono elemen-
ti di grandissima rilevanza per il buon esito dei
processi apprenditivi non solo sul piano dei saperi
disciplinari ma anche su quello, altrettanto impor-
tante, della convivenza civile.

Il lavoro sicuramente non è facile; si tratta da
parte degli insegnanti e dei dirigenti scolastici di
realizzare analisi e formulare proposte da seguire
secondo alcune fasi e modalità concordate, di coin-
volgere famigliari spesso in difficoltà sotto tanti
punti di vista (non ultimo la questione tempo).

Ciò che importa evidenziare è come insegnan-
ti, alunni e famiglie, nel realizzare un modello di-
dattico integrato, riescano a riconoscersi coinvol-
ti in una medesima realtà per cui il fallimento o la
riuscita degli uni è anche il fallimento o la riuscita
degli altri. Non soggetti con esigenze e progetti
diversi, ma persone impegnate nello svolgimento
di un itinerario comune.

Una sfida indubbiamente molto alta, ma che
vale la pena di assumere.

1 Soluzioni attente a una possibilità di recupero di
situazioni di svantaggio, superando il problema specifi-
co dello straniero per vederne le connessioni con il più
ampio tessuto sociale e culturale, hanno portato in In-
ghilterra all’individuazione delle Educational Priority
Areas (E.P.A.) nel 1963 e alle Zones d’éducation
prioritaire (Z.E.P.) in Francia nel 1968 a cui destinare
fondi e riserve supplementari. Un’impostazione certa-
mente interessante anche se, nei fatti, molto debole per
la modestia dei finanziamenti predisposti.

na delle sfide del nostro tempo – tra le più
complesse – è riuscire a capire e far capire
che noi tutti ormai viviamo una storia pro-
fondamente connessa, in territori che ri-

sultano essere sempre di frontiera: non esistono
confini entro cui trincerarsi, così come non esi-
stono identità ‘pure’ da privilegiare e valorizzare.
Riteniamo che pensare diversamente comporti
fare degli errori non solo sul piano etico quanto
su quello cognitivo e che non esplorare adeguata-
mente questo tipo di problemi significhi prepara-
re un futuro di pesanti conflittualità e diffuse sof-
ferenze.

Certo la presenza di culture diverse in uno stesso
ambito territoriale non è un fatto immediato, né
– tanto meno – facile da accettare e da vivere; anzi
costituisce un problema che va avvertito  e com-
preso nelle sue connotazioni specifiche.

Una spinta in questa direzione è provenuta a
seguito delle difficoltà venutesi a creare soprattut-
to in ambiente scolastico da figli di immigrati: il
discorso nasce sulla necessità d’individuare le scelte
maggiormente idonee all’inserimento di alunni che
non conoscono o conoscono poco la lingua del
paese ospitante, con comportamenti e abitudini
diverse rispetto a quelle dei loro compagni di clas-
se. Alunni le cui famiglie solitamente hanno una
situazione economica molto precaria e notevoli
problemi di inserimento sociale: elementi, questi,
che si configurano come premessa di una esperien-
za scolastica difficile. È nei paesi che da tempo
hanno tassi rilevanti d’immigrazione, come gli
Stati Uniti d’America e il Canada, la Germania,
la Svezia, la Svizzera, la Francia, l’Inghilterra che
l’argomento è stato affrontato e si sono comincia-
ti a distinguere i problemi vissuti dalla prima ge-
nerazione di immigrati da quelli della seconda ge-
nerazione; le difficoltà presentate dagli alunni i
cui famigliari avevano una prospettiva di rientro
nel paese d’origine rispetto a chi desiderava trova-
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re all’estero una sistemazione definitiva.
Le modalità di affrontare tali situazioni si sono

sviluppate cercando una più stretta collaborazio-
ne tra la scuola e la famiglia, rafforzando l’inse-
gnamento della lingua del paese ospitante, respon-
sabilizzando gli insegnanti  nei confronti del pro-
blema dell’accettazione e dell’accoglienza dell’a-
lunno straniero1.

Le esperienze fin qui condotte dagli anni ’70 a
oggi possono essere collocate lungo una direzione
che va da iniziali strategie di assimilazione al rico-
noscimento e alla valorizzazione della diversità per
approdare a una consapevolezza della profonda
validità dell’incontro e della collaborazione. Un
itinerario sofferto che ha mosso i primi passi nel
tentativo di colmare gli svantaggi scolastici e cul-
turali dello straniero nella convinzione che questi
possa rispondere alle richieste della società ospi-
tante, rapportarsi a essa e avere la possibilità di
occupare spazi produttivi. Un tentativo che spes-
so si è scontrato con un’elevata difficoltà operati-
va e con gli effetti della discriminazione e della
svalutazione delle origini culturali di queste per-
sone con forti ripercussioni negative sulla fiducia
di base e sulla loro stessa autostima.

Maggiori opportunità si possono riscontrare
quando l’attenzione dal problema dello straniero
si estende alla più ampia questione delle relazioni
umane cercando di approfondire sentimenti di
accoglienza e di reciproco rispetto tra le persone,
incoraggiare atteggiamenti positivi sia tra gli auto-
ctoni, sia tra soggetti provenienti da diversi grup-
pi etnici per tentare di ridurre i pregiudizi e gli
stereotipi interessando non solo gli alunni, ma
coinvolgendo le loro famiglie. L’impegno è di cer-
care di avviare e sostenere strategie comunicative
e relazionali per promuovere, nello stesso tempo,
la valorizzazione delle differenze e quella delle so-
miglianze e sviluppare attitudini comunicative e
relazionali capaci di sostenere i diversi soggetti
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tenzione di risolvere l’al-
ternativa, vivere una vita
autentica o perdersi nel la-
birinto dei propri
infingimenti e delle pro-
prie ipocrisie, scegliendo
appunto la prima possibi-
lità. Esprime, dunque,
un’intenzione di dare sen-
so alla propria esistenza
nella volontà di significa-
zione, nel duttile sapien-
ziale esercizio dell’inter-
pretazione, nell’impegno
responsabile dell’ autodeci-
sione.

Di solito non si ha la
esperienza a livello di luci-
dità: si tende a non dire
tutto, a non dire del sé au-
tentico, e sovrattutto a non
evidenziare le contraddi-
zioni, le debolezze eccetera. E Gustave Flaubert
ci ricorda invece che “Il più bello della memoria
sono i fallimenti della vita”. Ritorna il monito di
Jean-Jacques Rousseau di liberarsi della maschera
che tutti gli uomini, in società, portano, per fare
riemergere il “viso bello” dell’uomo che “vive in
se stesso”. Il compito, così assegnato a ciascuno,
di farsi padrone di sé non comporta un traguardo
definitivo (e, dunque, raggiunto ad un certo mo-
mento), bensì la necessità di diventare tutto quel-
lo che si può (epperciò si deve) essere.

È la scrittura che dice sinceramente di sé
(parresìa), ovviamente del sé-padre, delle “cose della
vita” personale e della propria pratica educativa.
Anche se quello che dice non è detto che sia vero.
E qui è appena il caso di distinguere fra sincerità e
veracità. Difatti, mentre la sincerità è la mera coe-
renza fra quello che si pensa e quello che si dice,
non è detto che quello che si pensa sia sempre la
verità. Intenzionata alla parresìa, la scrittura si con-
figura certo risorsa, come resistenza, come spazio
di libertà (come conoscenza, resa d’atto, compren-
sione, valutazione, progetto), ma, e sovrattutto,
come racconto di ciò che ha fatto – e fa – quando
educa. È il “dire tutto” rousseauiano e il dire-se-
condo-verità (vitam impendere vero) delle
Confessions che si fa modello letterario e, insieme,
strumento di conoscenza di sé e ricostruzione di
un’identità e di un compito e di un senso. Siffatta
scrittura allora è vero archetipo della cultura con-
temporanea che fonda un genere letterario/

psicopedagogico.
Penso, per esempio, a tre romanzi fondativi

della letteratura moderna e a come il ruolo del
soggetto si decanti e si esprima, sia pure con mo-
dalità ed esiti diversi: Julie ou la nouvelle Eloise di
Jean-Jacques Rousseau; I dolori del giovane Werther
di Goethe; Madame Bovary di Flaubert. In tutti e
tre dal Settecento all’Ottocento, è il soggetto come
persona a farsi protagonista di una storia che lo
ricostruisce nella sua singolarità: nel travaglio
coscienziale, nel gioco complesso di stati d’ani-
mo, nell’iter immaginativo di sé e della propria
esistenza. È lo spazio del suo privato che viene
alla luce, affrancandosi dalla società, dalle sue isti-
tuzioni, dalle sue regole. Julie, Werther ed Emma
sono persone alla ricerca di se stessi, rivolte ad ela-
borare – sia pure in forme diversissime – la pro-
pria maniera di essere, colta nel conflitto interio-
re che viene a determinarla e a caratterizzarla. Tor-
mento etico nel primo romanzo, esistenziale ed
immaginario nei secondi. In tutti, però, si
evidenzia l’esigenza quasi insopprimibile di dar
vita alle proprie realizzazioni impossibili, ai pro-
pri fallimenti, ritagliando quello spazio inviolabi-
le della soggettività personale. Solo tale soggettivi-
tà è capace di una scrittura sincera.

Questa, infatti, è disvelativa della coerenza fra
pensiero e lingua, fra dire ed essere, fra parola ed
agire; è carica di significato; esprime le sorgenti di
umanità che il soggetto custodisce; ne svela la ric-
chezza interiore e talora il mistero che porta in sé.

Comunicare ai figli con parresìa

COSIMO LA NEVE
Ordinario Pedagogia e Didattica

Università Bari

educare non può essere sempre contestualiz-
zato: ha bisogno talora di distanza, talaltra
addirititura di distacco, comunque di pau-
sa che contribuisce a rendere serena (vera)

una valutazione, un giudizio, una proposta.
“È difficile leggere nella mente dei nostri figli

– afferma David Grossman, fine scrittore israelia-
no che ha perso un figlio il 12 agosto 2006 nelle
ultime ore della guerra in Libano contro Hez-
bollah – e capire quanto alcuni aspetti siano una
nostra responsabilità e quanto altre parti invece
esistano malgrado noi. Guardare negli occhi dei
nostri ragazzi è come guardare il sole, può essere
molto doloroso, si rischia di restare accecati. Per
questo nella letteratura, ci sono molti più libri sui
genitori che suoi figli”.

Difatti ci sono temi e questioni che, se affron-
tati nei contesti concreti, in presentia, a volte, pos-
sono aprirsi a derive emozionali, a pensieri irri-
flessi, a modalità locutorie esasperate, a parole slab-
brate, a toni sbagliati.

Insomma la parola pronunciata in-diretta non
sempre riesce a dire quello che vuol dire, avvin-
ghiata, com’è di solito, alla corporeità, che l’appe-
santisce talvolta fino a farle perdere la valenza che
ha di strumento privilegiato di comunicazione: la
scrittura allora può assumere la sua valenza
educativa spesso trascurata.

In questa postmodernità travolgente l’indivi-

L’
duo sa bene che il mistero sta dentro di lui e che a
schiudere il segreto che nascondiamo, assai più
dell’esercizio dello stile, dello studio severo, con-
tano le generosità ed il coraggio con cui si guarda
nel buio, si affronta il maligno, si sfida il pudore.
Le parole, una volta aperta la strada alla memoria
e, persino, alla riemersione del rimosso, sgorghe-
ranno impietose e fedeli.

La scrittura in questione colma o, soltanto, ten-
ta di colmare una lacuna: scuote la memoria do-
cumenta il come, il dove e con quali strumenti di
relazione l’essere umano ha trasmesso il suo pen-
siero, i suoi affetti, i suoi incubi.

Scrivere è allora:
– parlare ai figli con discrezione e rispetto mas

 simo;
– dire quello che, talora, non si può dire;
– dire delle cose che non sempre trovano il fi

 glio destinatario pronto a riceverle: allora è
 anche attesa, e sovrattutto è speranza che ma
 turi una certa disponibilità all’ascolto;

– e così di seguito.

Quali, ora, le connotazioni di questo scrivere?
Ciò che lo contraddistingue è la presenza marcata
del sigillo d’identità di chi l’adopera. Presuppone
uno scrivente che abbia coscienza di sé e del valo-
re del suo dire, in termini non solo enunciativi,
ma anche, e sovrattutto, attestativi. Manifesta l’in-

Nel nostro Paese, in alcune regioni quali la Puglia,
sono stati attivati presso gli Uffici scolastici regionali i
CRIT (Centri risorse interculturali territoriali) che, con
finanziamenti ministeriali, hanno realizzato e realizza-
no iniziative formative per le diverse scuola interessate.

2 Sulla base di questi riscontri e di queste esigenze,
nell’ambito del laboratorio di pedagogia interculturale
dell’Università di Bari, è nata l’idea di ricercare casi di
successo scolastico di alunni stranieri nei diversi ordi-
ni di scuola, di ricostruirne le storie personali e, per

quanto possibile, famigliari, di far emergere le scelte
educative e didattiche, di scuola e di aula, connesse a
tali risultati. L’interesse di questa ricerca va nella dire-
zione d’individuare ‘buone pratiche’ e di concorrere a
superare l’immagine dell’alunno straniero avvertito
sempre come problema, come difficoltà, appesan-
timento e rallentamento del lavoro della classe. In L.
Santelli Beccegato (a cura di), Bravi da scoprire. Alunni
di diverse nazionalità e successo scolastico, Levante, Bari
2005.
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Martina Taddei, IV B Scuola Primaria – Marconia (Matera)

La famiglia è felice
dei nostri progressi
scolastici
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Un ritualismo moralistico, stucchevole, che non
è difficile che si traduca in “falsa coscienza”.

Sono stanchi anche i loro genitori: stanchi di
educare con fermezza, di dialogare da una giusta
distanza critica, di contrastare l’annichilimento
etico e morale con qualche ferma convinzione
adulta.

La lettera si deve porre piuttosto:

a. come surrogato di “quel dire quello che non si
può dire” avendo il figlio di fronte;

b. come parlare comunicando pensieri pensati,
indicazioni meditate, considerazioni lucide;

c. come aiuto per vivere;
d. come invito che attende che l’altro sia pronto

ad accoglierlo;
e. come non rinuncia al proprio ruolo e alla pro-

pria funzione di genitore;
f. come tensione, pressione che ti spinge a dire:

quasi desiderio di comunicare all’altro; è inten-
zionalità;

g. come antidoto al non-ascolto da parte dei figli;
h. come amore per l’altro/a che si confessa o si

dichiara nella sua intensità e densità.

Scrivere lettere ha dunque significato molto più
che una pratica rituale o una disciplina di comple-
mento. Ed ora che la parola manoscritta è sul pun-
to di svanire, credo sia il tempo per un tentativo
di non smarrirla, bensì di recuperarla.

È uno strumento molto tenace che si insinua
nella vita di chi la riceve, ne scruta i pensieri. In-
fatti non è facile sottrarsi ad una lettera che ti in-
terpella epperciò insistente generosa pedagogica-
mente. Il problema è trovare la via d’accesso alla
mente dell’altro. Bisogna anzitutto trovare quella
particolare idea per dire, quel particolare pensiero
che tocca il cuore eppoi la parole juste, altrimenti
si fa pura forma.

Esiti?
Difficile rispondere. Provo a richiamere quello che
scrisse Denis Diderot: “L’intelletto ha i suoi pre-
giudizi, il senso le sue incertezze, la memoria i
suoi limiti, l’immaginazione le sue oscurità, gli
strumenti la loro imperfezione. I fenomeni sono
infiniti, le cause nascoste, le forme, forse, transito-
rie. Contro tanti ostacoli che troviamo in noi stessi
e che la natura ci oppone, disponiamo solo di

un’esperienza lenta e di una riflessione limitata”.
Educare i figli a lavorare di penna

La pagina, se è sincera, consente difatti all’io non
solo l’autosvelamento, ma anche il riconoscimen-
to dell’altro (il figlio) come tu: l’io nello scrivere
trasparente riconosce il valore dell’altro come tu,
come simile.

E dire-di-sé-in-sincerità significa dare alla scrit-
tura una funzione contagiante: anche il lettore si
sente spinto a dire-di-sé, e a scrivere-di-sé senza
infingimenti e senza ipocrisie.

Sono pienamente convinto che le pagine since-
re di un padre possono configurarsi come genera-
trici di luce, suscitatrici di trasparenza, moltipli-
catrici di forza spirituale, in grado, insomma, di
stabilire un rapporto interpersonale reciprocamen-
te maieutico.

È la cifra pedagogica di queste scritture.
Non come consegna ai propri figli, bensì come

modalità relazionale intesa al rapporto interper-
sonale, allo scambio epistolare.

I giovani oggi, i nostri figli, sono in crisi non
solo per le mille ragioni che non sto qui a richia-
mare ma sovrattutto perché vedono franare i pila-
stri fondamentali di un vivere civile, come legali-
tà e verità. Questo comporta una vita sempre più
dura, difficile e amara, caratterizzata da selezioni
in negativo.

È un invito a quel ripensare la propria esisten-
za personale per ricuperare motivi, azioni, per-
corsi, emozioni, processi, significati che quotidia-
namente vive, ma che non sembrano propri fino
nel suo intimo (en son privé) o addirittura nell’ io
segreto. Scrivere come esercizio di “silenzio che
dice” è già un atto di presa-di-distacco, di
ricominciamento, di ristrutturazione, oltre che di
prendersi-cura-di-sé. È disporsi a nuove avventure
interiori. Scrivere per darsi tempo.

È vedere e rivedere come il proprio sé sia fre-
quentemente minato sia da fattori estrinseci, come
risultati che riesce o non riesce a raggiungere. Fra
gli esiti personali c’è il formarsi di uno stile
cognitivo tipico dell’esperienza intrapersonale e
della vita interiore che rivaluta e riorganizza, fra
riflessività e comprensione. Senza con questo vo-
lere passare sotto silenzio il dialogo complice ed
impietoso che egli intrattiene con se stesso, men-
tre scrivendo dice di sé a se stesso.
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Scomoda, piena di rischio (proprio perché esi-
ge un impegno totale, una messa in gioco di se
stessi, un “pagare di persona”) e, quindi, coraggio-
sa (appunto perché non rifugge dal timore di ave-
re noie o di provocare reazioni sgradite), chiede
fermezza e responsabilità, gratifica le istanze di
libertà e di lealtà, esprime schiettezza e diafanità.

Per tutto questo non è una scrittura qualsiasi,
che non impegna chi scrive e non serve a chi leg-
ge; è piuttosto una scrittura che arricchisce entram-
bi. Le modalità espressive sono varie e molteplici:
possono essere, infatti, gravi o leggere, forti o tre-
pide, sicure o palpitanti, insolite o ovvie; ed anco-
ra: serene e dolenti, insieme tenere ed austere;
espresse con squisita delicatezza nella confidenza
o stilate a penna dritta. Designano la gioia piena
per i successi e per i progressi; indicano la soffe-
renza intensa per le debolezze e le défaillance;
attestano la vicinanza nel dolore, veicolano la so-
lidarietà nelle disavventure.

Sono pagine che nascono dal pensare, dall’espe-
rienza, dal “vissuto”; sono anche fervide che ri-
spettano la coscienza altrui e il modo di essere
dell’altro. Tutte scritture, però, oblative, piene di
significato, aperte alla speranza.

Scrivere come?

Una modalità: la lettera

L’onore alla lettera privata è venuto dalla filosofia,
dalla sofistica, dalla retorica. Non prima di Aristo-
tele s’inaugura per noi nella letteratura la corrispon-
denza privata; o, almeno, le poche e corte lettere di
lui tramandateci fanno generalmente impressione
di schietta paternità, e ci attestano che egli ebbe
anche a editore del suo epistolario un Artemone,
forse quello di Cassandria, che premise alla raccol-
ta, in otto libri, prolegomeni caratterizzanti fine-
mente lo stile del genere, ponendo così sul model-
lo aristotelico le fondamenta teoriche dell’essenza
di una lettera. La stessa sorte ebbe la corrisponden-
za di Alessandro Magno, allievo di Aristotele che,
dai Paesi delle sue conquiste, informava privatamen-
te la madre dei grandi avvenimenti plasmati dal
proprio genio: erano lettere che per forza doveva-
no entrare nelle letteratura. Onde la spinta al fiori-
re dell’epistola nell’arte del tempo.

La epistola assurge così a un’importanza avanti
sconosciuta; occupa il posto che prima teneva il
dialogo. La scuola aristotelica dei peripatetici se-
gnò qui evidentemente la via, a giudicare dalle
notizie trasmesseci; gli epistolari, che da essa usci-

rono, videro la luce di seguito a quelli del mae-
stro, quando non fossero di per sé destinati al pub-
blico. Nella storia della cultura e della letteratura
pedagogica la lettera dall’antichità ha svolto un ruo-
lo. Una raccomandazione alla totalità del sapere
viene sollecitata da Gargantua a suo figlio nel li-
bro II, capitolo 8, del Gargantua et Pantaruel (1532)
di Rabelais:

“Figlio mio, io t’ammonisco che tu impieghi la tua
gioventù a ben profittare della dottrina e delle virtù.
Tu sei a Parigi, tu hai per tuo precettore Epistemone, e
tutti e due ti possono addottrinare, l’uno con vive e
locali istruzioni, l’altra con i suoi lodevoli esempi. Io
intendo e voglio che tu apprenda perfettamente le lin-
gue: prima la Greca, come ordina Quintiliano; poi la
Latina; e quindi l’Ebraica, per le Sacre scritture, e così
la Caldaica e l’Arabica: e che tu formi il tuo stile in
quanto alla Greca, su Platone, in quanto alla Latina
su Cicerone. E che non vi sia storia che tu non abbia
sempre presente alla memoria, col sussidio della
Cosmografia di coloro che ne hanno scritto.

Delle arti liberali, Geometria, Aritmetica e Mu-
sica, te ne ho fatto già gustare i princìpi quand’eri
ancora piccolo, nell’età dai cinque ai sei anni; prose-
gui nel rimanente: dell’Astronomia sappi tutte le leg-
gi e lasciami pur stare l’Astrologia divinatrice, e l’arte
di Lullius, che son solo inganni e vanità.

Del Diritto Civile, intendo che tu sappia a me-
moria i bei testi, e che me li conferisca con la Filoso-
fia. E in quanto alla conoscenza dei fatti naturali,
voglio che tu ti ci dedichi con grande diligenza: che
non ci sia mare, fiume o fontana di cui tu non cono-
sca i pesci e che di tutti gli uccelli dell’aria, tutti gli
alberi, arbusti e frutici delle foreste, tutte le erbe del-
la terra, tutti i metalli sepolti in fondo agli abissi, e
le pietre preziose di tutto l’Oriente e dei paesi Sud,
niente ti sia sconosciuto.

Ripassa quindi accuratamente i libri dei Medici
Greci, Arabi, e Latini, senza disprezzare i Talmudisti
e i Cabalisti; e con frequenti anatomie, guadagnati
la perfetta conoscenza dell’altro cosmo, che è l’uo-
mo. E per qualche ora del giorno, comincia a fre-
quentare i sacri testi: dapprima, in Greco, il Nuovo
Testamento, e le Epistole degli apostoli, e poi l’Ebrai-
co, l’Antico Testamento”.

Ora appare subito evidente che c’è modo e modo
per scrivere una lettera. Oggi una lettera siffatta non
avrebbe alcun esito. I nostri figli, oggi, sono stan-
chi di combattere contro le canoniche responsabi-
lità che si chiamano studio, impegno, buona volon-
tà, ambizione, cultura.
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volgimento dei genitori. Tra le sue molteplici fun-
zioni, avrebbe infatti, anche quella di informare
le famiglie rispetto a quanto viene svolto a scuola.
Il compito acquisisce così anche una funzione co-
municativa concreta. Il lavoro a casa può inoltre
valorizzare le risorse del genitore, coinvolgendo-
lo in ciò che sa e sa fare (es. racconto della storia
personale, descrizione del proprio lavoro...). Può
rappresentare la condizione concreta in cui il ge-
nitore può impegnarsi nel manifestare attenzione
ed interesse specifico per le attività che si svolgo-
no in classe e per l’apprendimento del figlio.

Il lavoro a casa, però, è stato oggetto anche di
critiche e difficoltà. Per questo, si tratta di un tema
su cui si è focalizzata molta ricerca, in diversi Pa-
esi, volta ad individuarne le criticità e gli aspetti
positivi. Negli Stati Uniti, per esempio, esistono
ricerche sistematiche sul tema da oltre ottant’an-
ni.

Il dibattito principale riguarda l’utilità o meno
dell’aggravio legato all’esecuzione di attività di
studio a casa. Gli esiti in letteratura non presenta-
no evidenze convergenti. Cooper, cercando di
operare un bilancio di sintesi con meta-analisi sulle
ricerche empiriche condotte sui compiti a casa in
sedici anni negli USA, ha messo in evidenza che,
per i bambini della scuola di base, c’è una debole
relazione tra lo svolgimento del lavoro a casa e gli
esiti scolastici, mentre per gli adolescenti rileva
una correlazione oscillante, a seconda delle mate-
rie. Allo stesso modo non sono state trovate cor-
relazioni tra l’apprendimento e i risultati in varie
inchieste internazionali e in esami nazionali ame-
ricani.

Analogamente, in Europa, la ricerca OCDE,
condotta su 30 Paesi nel 2005, non trova correla-
zioni significative tra la quantità di compiti a casa
e il livello di apprendimento degli studenti fino
alla secondaria di primo grado. Le vaste inchieste
non rilevano dunque un vantaggio sicuro del la-
voro condotto a casa dagli studenti. Alcune ricer-
che mostrano anzi alcuni svantaggi dello stesso.
In Canada, due ampie indagini condotte nel 2007,
hanno approfondito alcuni problemi specifici le-
gati al lavoro a casa. Tali studi mettono in luce, in
primo luogo, che i compiti rappresentano spesso
motivo di scontro tra scuola e famiglia. Le fami-
glie in particolare denunciano lo stress generato
da compiti eccessivi, sia rispetto alla quantità che
rispetto alle richieste, che necessitano della pre-
senza costante dell’adulto. Si è messo in luce inol-
tre che, sovraccaricando di richieste cognitive ri-
petitive gli studenti, questi tenderebbero a disim-

pegnarsi perché saturi. Esigenze eccessive fanno
prevalere infatti la fatica fisica ed emozionale. L’ese-
cuzione dei compiti può diventare, in tal caso, una
pura operazione formale, che si svuota d’interesse
e di significato anche per il bambino. La situazio-
ne può peggiorare se la pressione dei genitori vie-
ne esercitata con un rigore irrealistico e se le stra-
tegie suggerite in famiglia creano interferenze nel-
l’apprendimento, perché utilizzano un approccio
diverso da quello della scuola. I genitori lamenta-
no inoltre che le consegne frequentemente non
sono chiare, non tengono conto delle difficoltà
degli alunni con livelli socio-culturali inferiori,
degli stranieri e neppure di chi ha disabilità nel-
l’apprendimento.

I compiti possono diventare, dunque, uno stru-
mento implicito di discriminazione multipla. Per
esempio, i bambini che vivono in famiglie in cui
ci sono risorse culturali ed economiche da mette-
re in gioco sono facilitati. Si tratta di ragazzi che
possono fruire a casa di una routine di supporto
nell’organizzazione dei tempi, di ambienti favo-
revoli per leggere e scrivere, di modelli culturali,
di stimoli linguistici ricchi, di risorse variate, adatte
e facilmente accessibili, e di adulti di supporto. Il
compito a casa diventa in quel caso, anche l’op-
portunità per acquisire la fiducia in sé necessaria
per potersi esporre anche in contesti sociali, quali
quelli di classe.

Al contrario, invece, il bambino che manca di
tali supporti, non ha neppure l’opportunità di ri-
spondere in maniera completa alle richieste e di
consolidare la fiducia nelle proprie capacità, ne-
cessaria per poter affrontare le sfide del contesto
scolastico. D’altro canto, la famiglia emigrata, in
cui non si parla neppure la lingua utilizzata a scuo-
la, fatica a comprendere le richieste degli insegna-
ti e non riesce a supportare adeguatamente i figli
nei compiti. Questo accade persino nelle etnie in
cui ci sono alte aspettative di riuscita.

Problemi specifici hanno poi i bambini diver-
samente abili. Molto studiato è, per esempio, il
caso dei bambini con deficit di attenzione e disor-
dine da iperattività (ADHD), i quali presentano
difficoltà a portare a termine i compiti a casa, nei
tempi e nei modi più opportuni, con l’accuratez-
za necessaria. Sembra, però, che gli stessi possano
beneficiare di attività di apprendimento a casa, se
guidate da genitori che siano in grado di attivare
interventi di monitoraggio, di individuare adegua-
tamente gli obiettivi di apprendimento e di aiu-
tarli a regolare le condotte. Quasi il 30% dei bam-
bini con ADHD hanno infatti esiti scolastici al di

e famiglie impegnate nel seguire i figli nel
loro percorso scolastico, si trovano spesso
in difficoltà nel momento in cui i bambini
manifestano problemi di apprendimento. In

questi casi è frequente che i genitori si sentano
investiti del ruolo di “insegnanti di supporto”. At-
traverso i compiti a casa, cercano dunque di recu-
perare le competenze non acquisite in classe. La
situazione può diventare pressoché drammatica
per alcuni genitori che si trovano a dover combat-
tere con lacune profonde e diffuse, non disponen-
do magari di strategie specifiche, adeguate ad af-
frontare i problemi che incontrano. In assenza di
una formazione specializzata, gli adulti tendono
a ricorrere a metodi tradizionali, che a loro volta
hanno appreso a scuola, ottenendo esiti deluden-
ti, non proporzionati allo sforzo erogato. In tal
caso il compito a casa e la scuola in generale di-
ventano motivi di scontro in famiglia. La riuscita
scolastica diventa regolatrice dell’umore e del be-
nessere di tutto il nucleo familiare. Le relazioni si
incrinano e il figlio, non di rado, si colpevolizza
per le scarse abilità di riuscita o cerca vie di fuga,
tentando, con il disimpegno, di non sentirsi poco
intelligente. Il genitore rischia di concentrare tut-
ti i suoi sforzi sugli aspetti legati alla riuscita sco-
lastica, perdendo occasioni importanti di comu-
nione e di scambio affettivo. Le soluzioni, quasi
sempre, vengono trovate nel richiedere un aiuto
esterno alla famiglia, ovvero nell’assunzione di
qualcuno che si occupi dello svolgimento dei com-
piti.

Il compito, in situazioni di difficoltà, genera
problemi anche nelle relazioni tra famiglia e scuo-
la. In particolare, i genitori spesso lamentano il
carico di lavoro richiesto al figlio a casa e la diffi-
coltà delle consegne. Il sovraccarico (tanto più
pesante se lo studente presenta ritardi nell’appren-
dimento) può essere percepito come intrusivo al-
l’interno della pianificazione familiare. Gli inse-

Dai compiti al laboratorio di potenziamento
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gnanti da parte loro invece lamentano la mancan-
za di programmi specifici che preparino i genitori
nel seguire adeguatamente i figli nei compiti, sen-
za sostituirsi ad essi, ma limitandosi a sostenerne
e motivarne l’esecuzione.

Nel seguente contributo, sintetizzeremo i filo-
ni di studio realizzati sul tema. Si tratta di una
letteratura internazionale di ricerca molto ampia,
che ha messo in luce difficoltà e vantaggi del lavo-
ro a casa. Concluderemo il lavoro, proponendo
un programma innovativo di affiancamento do-
mestico, finalizzato a valorizzare le risorse cogni-
tive del bambino in modo da rendere l’attività di
apprendimento motivante e gradevole. Quando
l’alunno ha molte difficoltà, il genitore infatti ha
di fronte due possibilità. Può scegliere di fargli
eseguire meccanicamente i compiti (anche in as-
senza di una reale comprensione), pur di rispon-
dere in tempi ragionevoli alle richieste della scuo-
la, con una conseguente demotivazione del bam-
bino. Può decidere invece di aggiungere ai compi-
ti un’interazione di tipo ludico sugli argomenti
trattati a scuola (non ancora fissati adeguatamen-
te), perché il lavoro a casa diventi un’occasione
per acquisire strategie e comprensione significati-
va degli argomenti, mantenendo un buon clima
di relazione con il genitore.

1. Compiti a casa e difficoltà specifiche

Il coinvolgimento dei genitori nelle attività scola-
stiche è considerato un elemento fortemente cor-
relato con il successo scolastico. Si tratta di attri-
buire valore alla scuola, di avere attese positive di
risuscita, di informarsi con interesse autentico della
vita di classe e di monitorare attentamente le atti-
vità da svolgere a casa. In questo senso, il compito
a casa può diventare un ponte importante tra scuo-
la e famiglia e un’occasione privilegiata per il coin-

L
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seguire con il lavoro a casa.
Si tratta di contribuire allo
sviluppo dell’autonomia di
lavoro e dell’autoregolazio-
ne del soggetto, alla stabiliz-
zazione dei concetti appresi
in classe e alla loro applica-
zione in una varietà di situa-
zioni. Si tratta inoltre di fa-
vorire l’affinamento di stra-
tegie di conoscenza e di ri-
cerca, la fiducia in sé e la va-
lorizzazione di interessi e
attitudini. Questo si può
conseguire creando un set-
ting adeguato che promuo-
va la concentrazione e il la-
voro sereno (condizioni ot-
timali di spazio, luce e quie-
te) e scoraggi la presenza di
numerose attività in compe-
tizione con quelle scolasti-
che. Occorre inoltre che chi
accompagna i compiti attribuisca agli stessi il giu-
sto significato (crescita personale e sfida con se stes-
si). Se il compito diventa invece, un adempimen-
to solo formale, da eseguire in tempi ridotti, in
maniera “perfetta”, per rispondere alle supposte
esigenze dell’insegnante, può accadere che il geni-
tore, affiancandosi ai figli, tenda a fornire un in-
quadramento generale e a suggerire le risposte, al
fine di abbreviare i tempi di esecuzione. In queste
condizioni il bambino tende a diventare meno au-
tonomo e ad assumere una posizione passiva, di
delega, cercando di far svolgere all’adulto tutti i
passaggi di elaborazione attiva. In tal modo, il com-
pito diventa quasi inutile, demotivante e oggetto
di conflitto tra genitori e figli.

Occorre quindi una definizione chiara, da par-
te della scuola, del ruolo dei genitori e delle mo-
dalità di accompagnamento valide, che descrive-
remo più analiticamente di seguito.

a. Sviluppo della capacità di ragionamento, del
pensiero critico e creativo

Il compito può essere l’occasione per far effet-
tuare esercizi cognitivi specifici, utili per il poten-
ziamento del bambino, piuttosto che applicazio-
ni meccaniche. Il genitore può, per esempio, ri-
chiedere al bambino di effettuare deduzioni e in-
ferenze, collegamenti tra le diverse materie e con
esempi tratti dalla vita quotidiana e creare mappe
concettuali per sintetizzare le relazioni tra le co-
noscenze apprese (comprensione e ragionamento).

Può altresì spingerlo a criticare alcuni aspetti (ca-
pacità critica). Può stimolarlo a trovare soluzioni
nuove e creative ai problemi, conclusioni differenti
ad un racconto, titoli diversi per un brano letto, a
rappresentare in maniera originale e divertente i
contenuti studiati, a realizzare fumetti o storie,
anche in collaborazione con i fratelli (creatività).

b. Sviluppo della capacità di orientarsi nel com-
pito e di autoregolarsi

I bambini hanno spesso la difficoltà ad orga-
nizzare il setting di lavoro a casa: ad individuare
spazi e tempi adeguati, ad eliminare fonti di di-
sturbo, ad identificare le specifiche attività richie-
ste, a comprendere le consegne e a scegliere le ri-
sorse disponibili in funzione del compito da svol-
gere. Il bambino o ragazzo possono invece, ap-
prendere ad autoregolare l’apprendimento, se
l’adulto li stimola ad organizzare il momento del
compito, a partire dalla fase iniziale di preparazio-
ne dello stesso, fino all’attuazione (utilizzo di stra-
tegie di auto-osservazione e autocontrollo) e nella
fase finale di valutazione del proprio operato.

Lo svolgimento progressivamente più autono-
mo del compito consente di organizzare innanzi-
tutto i tempi in modo da svolgere con cura le atti-
vità, senza dilatarle eccessivamente, e tenendo
conto degli altri impegni presenti nella settimana.

Il ruolo del genitore è dunque quello di fornire
dei parametri iniziali per le attività (es. tempi in
cui terminare il compito, modalità per allestire il
setting...), ribadirne gli obiettivi (quelli del com-
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sotto delle loro reali potenzialità. La ricerca mette
in luce però come un genitore in grado di accom-
pagnare adeguatamente i compiti, favorendo una
progressiva interiorizzazione del controllo, possa
incrementare i comportamenti positivi anche in
classe e quindi gli esiti scolastici1. Interventi speci-
fici sul miglioramento dell’organizzazione sia a
casa che a scuola si sono dimostrati efficaci per
favorire la riuscita. Secondo gli studi di Cooper,
problemi specifici toccano poi gli studenti più lenti
(underachiver). Questi ultimi faticano molto nel-
lo svolgimento dei compiti, a causa del prolungar-
si dei tempi, che rischiano di sfinire sia i bambini
sia i genitori che li seguono. Frequentemente si
tratta di bambini che non riescono a tenere il rit-
mo del lavoro collettivo e quindi accumulano la-
cune e richiedono dunque un supporto maggiore
da parte dei genitori.

2. Effetti positivi dei compiti a casa

Numerosi studi hanno sottolineato invece gli
aspetti positivi dei compiti a casa. In particolare,
si evidenziano lo sviluppo di abitudini positive,
l’incremento della volitività e della persistenza, con
vantaggi sui tratti del carattere. Se il compito può
essere svolto in autonomia dal bambino o ragaz-
zo, allora può diventare infatti un’occasione per
acquisire strategie di organizzazione autonoma del
tempo e delle risorse disponibili, apprendendo ad
autoregolarsi, a risolvere i problemi in modo indi-
pendente e a sviluppare tecniche di ricerca. Il com-
pito a casa può inoltre avere effetti positivi sulla
fiducia in sé, se lo studente riesce ad applicare le
abilità apprese a scuola. Le ricerche sottolineano
inoltre che i compiti risultano un’utile occasione
per consolidare strategie e conoscenze introdotte
in classe. Il compito diventa così una fonte di feed-
back sulla comprensione del lavoro svolto a scuo-
la e un’opportunità per sentirsi più competenti,
per potenziare la motivazione a conoscere e ad
apprendere, approfondendo gli argomenti risulta-
ti interessanti. Perché questo possa accadere oc-
corre che al compito venga dato il giusto spazio e
tempo e che sia strutturato adeguatamente. I be-
nefici dei compiti a casa sono dunque molto
legati, da un lato, alle caratteristiche specifiche delle
consegne e, dall’altro, alle modalità adottate dai
genitori per monitorarne l’esecuzione.

2.1. Modalità efficaci di strutturazione dei compiti
La ricerca educativa ha analizzato le caratteristi-

che specifiche dei compiti al fine individuare quelle
più efficaci per favorire il successo scolastico1.

Da tali studi è emerso in particolare che il com-
pito è utile quando sono sufficientemente chiariti
e soppesati lo scopo, la quantità, le competenze
che si intendono sviluppare, il grado di individua-
lizzazione e le possibilità di scelta dello studente.
Per quanto riguarda la quantità di compiti, è noto
che tanto più aumenta il numero dei doveri da
svolgere tanto più si tende a passare da una moti-
vazione intrinseca ad una estrinseca, perdendo gra-
dualmente il gusto di apprendere, sostituito dal-
l’ansia del terminare, e ad acquisire uno stile di
apprendimento in superifice.

Il compito è più utile se viene introdotto in
classe, al fine di specificarne il legame con le atti-
vità svolte e di chiarire le operazioni da svolgere.

Il lavoro a casa deve essere però, in seguito, an-
che valorizzato a scuola, attraverso feed-back sul-
la correttezza degli esercizi completati. Occorre
inoltre che l’insegnante esprima apprezzamento
quando il prodotto è svolto con particolare cura e
quando rivela un lavoro aggiuntivo di approfon-
dimento. È utile che quanto appreso nei compiti
a casa sia ripreso nelle discussioni collettive (così
da incoraggiare chi ha studiato maggiormente) e
nei contenuti delle prove di verifica.

Il compito deve inoltre essere strutturato con
gradualità (tenendo conto delle difficoltà che i
bambini sono in grado di affrontare) e con atten-
zione agli alunni più svantaggiati. A tal proposi-
to, gli insegnanti possono utilizzare strategie im-
plicite di supporto per chi è più deprivato, quali
fornire materiali facoltativi, di arricchimento e ap-
profondimento, e formare gruppi misti di lavoro,
denominati in alcuni contesti “club dei compiti”.
Occorre in generale prestare molta attenzione alle
condizioni in cui si prevede che i bambini svolge-
ranno i compiti.

2.2. Strategie per l’accompagnamento da parte
della famiglia
Oltre alle caratteristiche specifiche del compito e
alle modalità di somministrazione da parte del-
l’insegnante, l’efficacia del lavoro a casa dipende
molto dalle strategie adottate dai genitori per
monitorare e incoraggiare l’opera del bambino.

A tale proposito, è prioritario la condivisione
degli obiettivi che scuola e famiglia si propongo-
no di perseguire. Il compito deve essere parte di
un patto educativo concordato, in cui sia chiaro a
tutti gli attori quali sono, oltre agli obiettivi spe-
cifici, le finalità generali che lo studente deve per-
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dologia del Fenix, un gioco divertente, in quanto
proposto in forma ludica dal software. Inoltre,
centrare il lavoro sui processi cognitivi e sulla com-
prensione autentica, anziché su performance im-
mediate, consente di focalizzarsi sul “motore del-
l’apprendimento” (le operazioni mentali) e favo-
rire così gli esiti a scuola e a casa. Le attività, an-
che nel caso risultino aggiuntive, contribuiscono
allo sviluppo delle strategie che servono nell’ese-
cuzione dei compiti e promuovono atteggiamenti
di maggior disponibilità del bambino nei confronti
delle attività cognitive, coinvolto in compiti pia-
cevoli.

Un accordo tra scuola e famiglia, consentireb-
be di prevedere tra i compiti ordinari anche ses-
sioni di gioco al computer (prestando attenzione
che tutti siano provvisti dello stesso). In assenza
di un tale accordo la famiglia può decidere di far
effettuare alcune esercitazioni aggiuntive, nei casi
di difficoltà, seguendo la programmazione del Fe-
nix. Tali attività possono diventare, a differenza
di quelle cartacee, un “premio” per il bambino,
anziché un aggravio.

Il progetto prevede la possibilità di attuare un
programma sistematico di software didattici di tipo
ludico volti a potenziare le competenze cognitive
dei bambini, con giochi in ambito matematico,
linguistico e logico. Le competenze scelte sono
quelle di base, strettamente correlate con i pro-
grammi scolastici, per quanto riguarda la mate-
matica e la lingua, e sono legate al potenziamento
dei processi cognitivi, per l’ambito trasversale.
Insegnanti, genitori ed educatori possono pianifi-
care in forma nuova le attività a casa, fruendo del
sito www.edurete.org, in cui è riportata la banca
dati dei giochi Fenix, con cui realizzare program-
mazioni personalizzate, anche con l’aiuto dell’ap-

posito motore di ricerca.
Il programma, pur essendo stato attuato in ori-

gine principalmente in ambito scolastico, è stato
recentemente esteso proficuamente, con alcune va-
rianti, anche all’utilizzo familiare, specie alle fa-
miglie con bambini in adozione internazionale e
in affidamento, e nell’ambito di istituti di acco-
glienza. Si tratta di bambini che non hanno trova-
to nella prima infanzia un sufficiente supporto
emotivo-affettivo e cognitivo per potersi svilup-
pare adeguatamente

Le famiglie possono utilizzare per le attività
Fenix un approccio attento ai ritmi e alle difficol-
tà specifiche del figlio, svolgendo i giochi in tem-
pi percepiti dal bambino come ricreativi, con la
guida delle programmazioni riportate nel sito e
riferibili ai diversi livelli scolastici.

La presenza nel sito di giochi plurilingue con-
sente di rispondere meglio alle esigenze di appren-
dimento dei bambini stranieri.

Conclusione

I compiti possono diventare una “tortura inutile”
per bambini e famiglie o rivelarsi un’opportunità
insostituibile per l’espansione armonica delle po-
tenzialità di ogni bambino. Per questo è necessa-
rio però fruire di particolari strategie di accompa-
gnamento anche utilizzando le nuove tecnologie.
Il progetto Fenix sembra offrire risposte promet-
tenti in questa direzione, consentendo a molti
bambini di ottenere un’educazione di qualità an-
che a casa.

1 A C. Coggi vanno attribuiti: introduzione, paragra-
fi 1 e 3. A P. Ricchiardi va attribuito il paragrafo 2.
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pito, ma anche quelli individuali) e indicare le stra-
tegie efficaci di apprendimento (es. prima leggi il
titolo, cerca di prefigurarti che cosa verrà raccon-
tato nel brano che stai per leggere, leggi, cerca di
ripetere ad alta voce i concetti centrali, sottolinea-
li...). L’accompagnamento nei compiti dovrebbe
aiutare il soggetto dunque anche a riflettere sulle
strategie più adeguate per adempiere al proprio
dovere, per correggere le abitudini negative che
non consentono di raggiungere adeguatamente
l’obiettivo o che richiedono più tempo. Il fatto di
apprendere a selezionare le strategie da utilizzare,
anche per esercizi ripetitivi, incrementa, inoltre,
il senso si autodeterminazione e quindi la motiva-
zione dei discenti. Si lavora così anche sulle strate-
gie metacognitive.

c. Sviluppo della capacità di verbalizzazione
In maniera informale, il genitore può richiede-

re al bambino di raccontare esperienze correnti,
per lui interessanti (es. vicende scolastiche, episo-
di di vita, cartoni animati, film, racconti letti...),
per sviluppare la capacità di sequenzializzare gli
eventi, narrando in maniera coerente e scegliendo
i termini e le strutture sintattiche progressivamente
più appropriati. È possibile inoltre avviare giochi
per lo sviluppo lessicale e conoscitivo (es. “Ho
pensato ad un animale che inizia con la ‘f’. Indo-
vina qual è”; “Elenchiamo tutte le città che inizia-
no con la ‘t’ ”; “Comporre parole con lettere o
sillabe date”).

d. Sviluppo della fiducia in sé
L’accompagnamento nei compiti può inoltre

incoraggiare la fiducia in sé del ragazzo o al con-
trario scoraggiarla, come si è accennato. Il bambi-
no che viene affiancato, in maniera quasi sostitu-
tiva dal genitore, che svolge gran parte del lavoro
cognitivo, in realtà si convince di non essere in
grado di eseguire i compiti e perde fiducia nelle
sue capacità. Al contrario, il bambino a cui viene
offerto uno scaffolding adeguato, che gli consenta
di effettuare ragionamenti e operazioni più diffi-
cili di quelle che svolgerebbe da solo e di consoli-
dare tali acquisizioni, si sente progressivamente
sempre più competente.

Ai bambini in difficoltà, a cui vengono, per
esempio, insegnate strategie efficaci di memoriz-
zazione e di comprensione, viene consentito di
avere un riscontro rapido delle acquisizioni effet-
tuate. Il fatto di aver compreso e di saper esporre
bene una lezione, per esempio, diventa oggetto di
soddisfazione e una spinta per esporsi positivamen-
te in classe.

e. Sviluppo della curiosità epistemica e motiva-
zione intrinseca

I genitori possono riuscire a collegare i saperi
scolastici con la vita corrente, evidenziando la pos-
sibilità di applicarli in situazioni quotidiane con
evidenti effetti motivazionali (es. apprendimento
di una lingua straniera e utilizzo in un viaggio di
famiglia).

Gli adulti possono inoltre, favorire la motiva-
zione intrinseca a casa, incoraggiando approfon-
dimenti personali e una problematizzazione che
renda significativo il sapere. Se il materiale di stu-
dio non è eccessivo, diventa possibile per i genito-
ri aiutare il bambino ad appassionarsi allo stesso,
ponendosi degli interrogativi ed effettuando ricer-
che aggiuntive per rispondere agli stessi.

3. Una proposta: il progetto Fenix per le famiglie

Per i bambini che presentano difficoltà scolasti-
che e motivazionali, ricerche recenti evidenziano
i vantaggi che si possono trarre da un impiego fi-
nalizzato del computer nell’accompagnamento ai
compiti, già ai primi livelli scolastici. Il bambino
può infatti ripetere numerose volte attività neces-
sarie per fissare i primi apprendimenti sia in am-
bito matematico che nell’alfabetizzazione, senza
annoiarsi e consolidando progressivamente la fi-
ducia in sé. Ambienti interattivi e ricchi di stimo-
li possono altresì incoraggiare la motivazione in-
trinseca dei piccoli, spingendoli ad esplorare e ad
apprendere divertendosi. Possono acquisire in tal
modo maggiore fiducia in sé, responsabilità e au-
tonomia. Il valore aggiunto di tali metodologie sta
in un approccio ludico all’apprendimento che ri-
sulta incidere positivamente sulla creatività, sul-
l’attivazione cognitiva in generale e sul coinvolgi-
mento motivazionale.

A questi principi si ispira il progetto Fenix. Si
tratta di un programma di empowerment, nato in
ambienti fortemente deprivati, al fine di suppor-
tare la crescita cognitiva e motivazionale dei bam-
bini in difficoltà. Tale progetto è stato sviluppato
anche nei nostri contesti per affrontare i proble-
mi di apprendimento dei bambini che manifesta-
no un rendimento cognitivo al di sotto delle loro
potenzialità (low performer). I destinatari del pro-
getto Fenix possono essere tutti i bambini che ne-
cessitano di un rinforzo motivazionale o cogniti-
vo. Per questi alcuni apprendimenti meccanici,
come la lettoscrittura, le tabelline e le abilità di
calcolo mentale, possono diventare, con la meto-
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tiva della famiglia contribuirono le indicazioni
scaturite dal Concilio.

Il Concilio Vaticano II si occupò infatti dei nuovi
problemi derivanti da una più capillare diffusione
e democratizzazione dei sistemi formativi, in par-
ticolare nel mondo occidentale. La Dichiarazione
conciliare sull’educazione cristiana Gravissimum
Educationis, emanata nel 1965, riconobbe il dirit-
to-dovere dello Stato in materia di istruzione. Pur
riconoscendogli un maggior numero di compe-
tenze e prerogative normative e di indirizzo, il
documento conciliare ribadì il ruolo sussidiario
dello Stato e soprattutto il rifiuto di ogni mono-
polio statale o di qualsiasi forma di discriminazio-
ne nei confronti delle scuole non statali, in nome
del pluralismo sociale e culturale.

«Tocca allo Stato provvedere perché tutti i citta-
dini possano accedere e partecipare, come si con-
viene alla cultura e si preparino adeguatamente
all’esercizio dei doveri e dei diritti civili. Lo Stato
dunque deve tutelare il diritto dei fanciulli ad una
conveniente educazione scolastica, vigilare sulla
capacità degli insegnanti e sulla serietà degli studi,
provvedere alla sanità degli alunni ed in genere
promuovere tutto l’ordinamento scolastico, tenen-
do presente il principio della sussidiarietà ed esclu-
dendo quindi ogni forma di monopolio scolasti-
co, che contraddice ai diritti naturali della perso-
na umana, allo sviluppo e alla divulgazione della
cultura, alla pacifica convivenza dei cittadini ed
anche a quel pluralismo, quale oggi esiste in mol-
tissime società».

Il Concilio ha infine riaffermato la centralità

della famiglia nell’educazio-
ne dei figli e il ruolo sussi-
diario della Chiesa e dello
Stato e ha ricordato – e que-
sta è una novità determina-
ta dal mutato contesto so-
ciale – l’impegno dello Sta-
to a rendere effettiva la li-
bertà educativa dei genito-
ri, anche sotto il profilo eco-
nomico.

«I genitori – leggiamo
sempre nella Gravissimum
Educationis – avendo il do-
vere ed il diritto primario e
irrinunciabile di educare i
figli, debbono godere di una
reale libertà nella scelta del-
la scuola.

Perciò i pubblici poteri,
a cui incombe la tutela e la difesa della libertà dei
cittadini, nel rispetto della giustizia distributiva,
debbono preoccuparsi che le sovvenzioni pubbli-
che siano erogate in maniera che i genitori possa-
no scegliere le scuole per i propri figli in piena
libertà, secondo la loro coscienza».

Il diritto-dovere dei genitori non è circoscritto
all’educazione familiare, ma si estende anche alla
libertà di scelta della scuola in cui far studiare i
figli, senza subire ostacoli giuridici e/o economi-
ci da parte dello Stato.

Le istituzioni pubbliche hanno l’obbligo di ren-
dere possibile la libera scelta dei genitori attraver-
so interventi economici. L’armonica collaborazio-
ne tra famiglia, Chiesa e Stato nell’ambito educa-
tivo e scolastico costituisce per la dottrina sociale
cristiana un elemento essenziale in una società
ordinata, rispettosa dei diritti naturali della perso-
na umana e dove vengono salvaguardati i diritti e
le libertà individuali, nella prospettiva di una ri-
cerca comune del bene e della verità.

Verso la fine degli anni ’60 però iniziò anche
una virulenta azione culturale ed ideologica ten-
dente a demolire i valori e le istituzioni tradizio-
nali della società borghese, occidentale. La conte-
stazione del ’68 riportò al centro del dibattito an-
tropologico e sociale la contrapposizione nei con-
fronti delle “marxiane” sovrastrutture della socie-
tà capitalista: lo Stato, la religione, la famiglia. Non
si chiedeva tanto l’evoluzione o la modernizza-
zione della famiglia, come il riformismo laico di
fine Ottocento aveva auspicato, ma la pura e sem-
plice soppressione della famiglia come istituzio-
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a concezione personalistica e comunitaria
della società e il principio di sussidiarietà
all’interno del campo educativo hanno tro-
vato un forte riconoscimento nella Costi-

tuzione italiana in particolare negli articoli 29 («La
Repubblica riconosce i diritti della famiglia come
società naturale fondata sul matrimonio»), 30 («È
dovere e diritto dei genitori mantenere, istruire ed
educare i figli...»), 31 («La Repubblica agevola con
misure economiche e altre provvidenze la forma-
zione della famiglia e l’adempimento dei compiti
relativi ...»). Principi che ancora più esplicitamen-
te ha sancito la Dichiarazione Universale dei Dirit-
ti dell’Uomo, sempre del 1948, nel terzo comma
dell’articolo 26, quando recita: «I genitori hanno
diritto di priorità nella scelta del genere di istru-
zione da impartire ai loro figli».

Gli articoli citati della Costituzione, pur non
facendo esplicito riferimento alla partecipazione
della componente familiare alla vita della scuola,
hanno posto le basi per lo sviluppo di iniziative
che coinvolgano la famiglia non più in ruolo su-
bordinato, ma come componente di pari, se non
di prioritaria dignità.

Il percorso per arrivare ad un riconoscimento
istituzionale e di fatto della famiglia nella scuola è
stato lungo ed incerto e possiamo dire non sia
ancora concluso.

Numerose sono state nel dopoguerra le inizia-
tive, soprattutto da parte cattolica, per favorire la
collaborazione tra scuola e famiglia e per dare an-
che ai genitori gli strumenti culturali per essere
interlocutori attivi nella riforma del sistema sco-
lastico e della vita educativa. Merita di essere ri-
cordata tra le altre la nascita nel 1946 dell’Associa-
zione Nazionale Scuola Italiana (ANSI) ad opera
di Padre Giuseppe Giampietro.

Il Disegno di Legge del Ministro della Pubblica
istruzione, Guido Gonella, che avrebbe dovuto ri-
formare il sistema scolastico italiano secondo i

I  geni tor i  ne l  s is tema nazionale d i  i s t ruz ione
Un percorso lungo e complesso
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princìpi e lo spirito della Costituzione, prevedeva
all’articolo 45 l’obbligo da parte del Ministero del-
la Pubblica istruzione di promuovere “iniziative di-
rette a intensificare la collaborazione tra la scuola e
la famiglia e ad agevolare le famiglie nell’adempi-
mento dei propri compiti educativi” (D.d.L. 31 lu-
glio 1951, n. 2.100, Norme generali sull’istruzione).

Il progetto di riforma riesumava l’istituzione dei
Comitati dei padri di famiglia composti da inse-
gnanti e genitori nominati dai capi di istituto. La
presenza dei genitori veniva prevista anche a livel-
lo di Consiglio scolastico provinciale. La mancata
approvazione del Disegno di Legge Gonella im-
pedì la realizzazione del pur timido tentativo di
istituzionalizzare i Comitati scuola-famiglia.

Per studiare e realizzare nuove strategie di in-
tervento nel rapporto scuola-famiglia venne crea-
to nel marzo 1953 il Centro didattico nazionale
per i rapporti scuola-famiglia, avente come finalità
quella di «studiare e diffondere i problemi riguar-
danti i rapporti di collaborazione tra la scuola e la
famiglia al fine di realizzare l’unità dell’azione
educativa».

Il neo-costituito organismo cercò di impostare
alcune strategie di collaborazione, anche se di mo-
desta entità a causa dei limiti di ordine finanziario
e delle resistenze di un sistema scolastico ancora
largamente caratterizzato dal verticismo e dall’e-
sclusivismo che contraddistinsero prima la politi-
ca scolastica liberale e poi quella fascista. Le pro-
poste di un impegno più ampio e significativo dei
genitori all’interno della vita scolastica suscitaro-
no i sospetti se non proprio l’opposizione dell’ap-
parato amministrativo e soprattutto del corpo
docente. Non tanto per gretto spirito corporativo,
quanto per il modo stesso in cui il ruolo della fun-
zione professionale era stato impostato e percepi-
to fino ad allora.

A rafforzare e stimolare negli anni ’60, soprat-
tutto nel mondo cattolico, la proposta partecipa-

L
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organismi partecipativi.
Sperimentazioni interessanti e produttive di

nuovi modelli ed esperienze di coinvolgimento
attivo dei genitori nella vita scolastica si sono po-
tute realizzare in questi ultimi anni al di fuori di
organismi istituzionali nati in un clima politico-
culturale segnato da forti tensioni ideologiche e
con la funzione, più o meno esplicitamente di-
chiarata, di ricondurre dopo la contestazione del
’68 il clima scolastico alla normalità e di tenta-
re una forma di apertura democratica, salvaguar-
dando il vecchio sistema gerarchico ed autore-
ferenziale.

La scuola dell’autonomia, sia quella statale, sia
quella paritaria, ha aperto nuovi spazi ed offre
molteplici potenzialità per riscoprire un nuovo

��

ne. Le teorie della Scuola di Francoforte sulla strut-
tura autoritaria della famiglia, vista come princi-
pale mezzo per la riproduzione della personalità
autoritaria e per il mantenimento dell’egemonia
sociale ed economica di classe, ebbero negli anni
’70 un forte impatto sulla contestazione studente-
sca che rifiutava ogni forma di partecipazione e di
collaborazione con docenti e genitori all’interno
di un sistema scolastico del quale si volevano far
emergere le contraddizioni interne.

La proposta partecipativa comunque si rivelò
vincente rispetto a quella della contestazione glo-
bale e del rifiuto da un lato e a quella della chiusu-
ra, della difesa corporativa dall’altro.

Nello storico convegno del CEDE tenutosi a
Frascati nel 1970 si convenne tra i partecipanti
che fra gli interventi prioritari nei confronti della
scuola andava posta l’attivazione della partecipa-
zione di tutte le componenti scolastiche, compre-
sa la famiglia. Il nono dei famosi “Dieci punti” di
Frascati recitava: «Il governo della scuola deve re-
alizzarsi in forme democratiche, di gestione coor-
dinata a livello comunale, provinciale e regionale
ed aperta alla partecipazione studentesca, delle
famiglie e della società civile organizzata».

Nel giugno 1970 il ministro della Pubblica istru-
zione Riccardo Misasi presentò al Parlamento un
disegno di legge sullo stato giuridico del persona-
le della scuola, nel quale era prevista l’introduzio-
ne di nuovi organi collegiali della scuola. Nel cor-
so del travagliato iter parlamentare conclusosi nel
1973 con l’approvazione della Legge-Delega emer-
sero le diverse posizioni politico-ideologiche sul-
la presenza e partecipazione dei genitori alla ge-
stione della scuola.

Il mondo cattolico e le forze politiche di rife-
rimento si proponevano, in linea con il dettato
costituzionale ed i principi della dottrina sociale
della Chiesa, l’obiettivo di trasformare la scuola
in una «comunità educante», dove accanto alla
componente professionale le famiglie, «per il loro
diritto primario in ordine all’educazione dei fi-
gli», fossero coinvolte nella gestione democrati-
ca della scuola.

Contro la partecipazione alla gestione demo-
cratica della scuola da parte non solo dei sindacati
e degli enti locali, ma anche dei genitori si schiera-
rono sia i liberali, sia i rappresentanti della destra.
I primi perché vedevano minacciata la libertà d’in-
segnamento dei docenti e la specificità del loro
ruolo, per i secondi i genitori risultavano nella
stragrande maggioranza incompetenti in materia
di istruzione ed erano facilmente strumentaliz-

zabili dai partiti e dai sindacati.
Le stesse sinistre, pur favorevoli ad un’accentua-

ta forma di gestione democratica della scuola, non
riconoscevano ai genitori la primaria titolarità del-
le scelte educative e scolastiche, I genitori sarebbe-
ro entrati negli organi collegiali non come titolari
dell’educazione dei figli, ma come rappresentanti
delle componenti sociali di appartenenza. Addirit-
tura a livello di scuola secondaria superiore il PCI,
facendo proprie le posizioni di contestazione della
famiglia e di rottura del rapporto tra le generazioni,
respingeva la «proposta che i genitori [fossero] rap-
presentati negli organi di governo della scuola se-
condaria superiore, dove oltre tutto, e giustamen-
te, non sarebbero accettati neppure da quella parte
degli studenti che non rifiutano il principio della
rappresentanza e sono decisi a far valere anche in
questo modo la loro posizione».

Il cambiamento della scuola poteva realizzarsi,
secondo il PCI di Berlinguer, solo attraverso la
presenza egemone dei rappresentanti degli enti
locali, dei sindacati e delle organizzazioni di base.

«Nessuna sopravvalutazione da parte nostra del
ruolo della famiglia come comunità “educante”
primaria nel senso affermato dai colleghi della
democrazia cristiana, ma spazio reale perché i ge-
nitori degli allievi, popolazione dei quartieri, for-
ze organizzate del movimento operaio [...] e infi-
ne gli enti locali e le loro articolazioni periferiche
trovino nella scuola uno spazio per condividerne
la vita e l’iniziativa, per agire come strumenti di
rottura della barriera che impedisce alla dialettica
presente nella società di penetrare nell’istituzione
scolastica».

La partecipazione veniva pertanto intesa non
come un passaggio obbligato per migliorare l’istru-
zione e la formazione delle giovani generazioni,
ma come un momento della lotta politica. La Legge
30 luglio 1973, n. 477 e il successivo DPR n. 416
del 31 maggio 1974, (il primo dei meglio noti De-
creti Delegati) hanno rappresentato non tanto un
punto di arrivo definitivo, quanto un momento
di passaggio e di rottura con una tradizione, una
cultura, una mentalità che identificava la scuola
con gli insegnanti o con l’apparato amministrati-
vo-burocratico, che al massimo poteva sollecitare
la benevola collaborazione dei genitori.

La crisi degli organi collegiali ed il calo di ten-
sione che si è verificato in questi ultimi anni
nella partecipazione, in particolare dei genito-
ri, sono anche, ma non solo, il prodotto della
persistenza di questa mentalità e del progressi-
vo svuotamento di significato e di potere degli

modo di essere della famiglia all’interno della scuo-
la, intesa come comunità educativa.

La riforma degli organi collegiali delle scuole sta-
tali e paritarie, ferma da alcuni anni in Parlamento,
per evitare di ripetere esperienze fallimentari o che
non hanno realizzato le attese sperate, dovrà tene-
re presente da un lato la priorità dei diritti e dei
bisogni formativi dell’alunno rispetto ai pur legit-
timi interessi, anche economici, della società e del-
le componenti professionali della scuola (docenti,
non docenti, dirigenti, gestori) e dall’altro lato non
dimenticare che con una semplice norma legislati-
va è illusorio credere di poter superare una storia
scolastica (e non solo quella statale!) che ha consi-
derato i genitori come semplici utenti (o peggio
clienti), se non addirittura come una controparte.

Quando il padre si fa “invisibile”
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“M
 estiere” difficile quello di figlio; ancor più
difficile quello di padre e oggi più che in
passato. L’uno e l’altro, qualunque cosa
facciano, rischiano di sbagliare, di sentirsi

inadeguati, di tradire le aspettative in loro riposte,
o almeno questo è quanto credono. I figli vorreb-
bero un padre “forte” (ma anche affettuoso e pro-
tettivo), presente quando serve, disposto ad ascol-
tare e a capire; un padre di cui essere orgogliosi, in
cui specchiarsi, con cui potersi confidare, in gra-
do di sostenerli e di rassicurarli nella graduale sco-
perta e conquista del mondo. Soprattutto lo vor-
rebbero capace di svolgere tali funzioni con la
massima discrezione, in modo da non mortificare
i loro incerti e talvolta maldestri tentativi di gua-
dagnare autonomia e di cominciare a cavarsela da
soli. Troppo spesso ritengono invece che il pro-
prio sia eccessivamente esigente ed ansioso; pen-
sano che non li stimi abbastanza, che non abbia
fiducia nelle loro capacità di decidere e di fare, che
non si interessi di loro a sufficienza.

 Dal punto di vista del padre le cose non sono
molto diverse: vorrebbe figli ubbidienti, disposti

a confidare le emozioni e i sentimenti più intimi,
pronti ad ascoltare i suoi consigli e ad assecondare
i progetti che ha in mente per loro. I comporta-
menti che essi hanno gli appaiono, per contro,
quasi sempre “infantili” o incomprensibili, le ri-
chieste che avanzano astruse o frutto di capricci,
gli interessi che manifestano non adatti alle loro
attitudini e capacità, le compagnie che frequenta-
no non sempre scelte con oculatezza. Di qui le
frequenti occasioni di contrasto con essi, che cer-
ca tuttavia di gestire evitando la conflittualità esa-
sperata – e le conseguenti esplosioni di aggressivi-
tà, strafottenza, ostilità – non tenendo conto che
potrebbe, invece, essere preferibile confrontare le
rispettive posizioni. A prevalere è la convinzione
che una famiglia “affettiva” (in cui, anziché discu-
tere e litigare, si contratta, si media, si finge di non
sapere, si delega ad altri il compito di risolvere
eventuali problemi) sia in ogni caso da preferire
ad una di tipo “normativo”, considerata autorita-
ria e quindi fuori moda.

 Mestiere più difficile quello di padre, come ac-
cennato, perché se i figli sono disposti a perdona-
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figura espropriata della sua peculiarità.
 L’organizzazione della vita familiare odierna –

anche questo è un dato incontrovertibile – ha sem-
pre più il suo perno nel ruolo e nelle funzioni della
madre (una madre che, per effetto dell’accrescimen-
to di “potere” di cui dispone, appare a sua volta
disorientata per il duplice impegnativo ruolo da
assolvere, oltre che stressata, apprensiva, incerta sul
da farsi, come sottolinea con crudo realismo la gior-
nalista Marida Lombardo Pijola in L’età indecente,
un testo appena edito da Bompiani. La conseguen-
za di tutto ciò è una progressiva marginalizzazione
e femminilizzazione della figura paterna: la com-
parsa sulla scena del mammo (S. Argentieri, Il pa-
dre materno, Moltemi, 2005), inteso come
duplicazione in veste maschile della figura mater-
na, è qualcosa di più di un semplice fenomeno so-
ciale e di costume. Il padre, espropriato delle sue
funzioni e chiamato a fare (e ad essere) ciò che abi-
tualmente fa (ed è) la madre, si trova ad assumere
un’identità diversa da quella tradizionalmente ri-
conosciutagli, lasciando non più presidiata un’area
di funzioni educative di fondamentale importanza
per la crescita dei figli. Crescita che per realizzarsi
compiutamente in termini di umanizzazione chie-
de alla coppia genitoriale, a nostro avviso, l’eserci-
zio di funzioni diverse o, quantomeno, modalità
differenti (anche se tra loro complementari) di im-
postare le relazioni educative con i figli per quanto
riguarda, ad esempio, l’imporre norme, lo stabilire
dei limiti, l’avviare alla scoperta della realtà, il rap-
portarsi con il contesto sociale, il vivere i propri
sentimenti, l’imparare a dominare le emozioni, l’as-
sumersi delle responsabilità, ecc. La stanzialità del-
la famiglia, la capacità cioè di stare insieme dei suoi
componenti (M. Corsi, M. Stramaglia, Dentro la
famiglia. Pedagogia delle relazioni educative familia-
ri, Armando, 2009) esige che ognuno, a comincia-
re dalle mille esperienze della quotidianità, lo fac-
cia con il proprio ruolo e con le “competenze” che
gli appartengono (e quelle relative alla fermezza
educativa dei genitori, in particolare del padre, non
possono mancare).

 La progressiva invisibilità del padre, il suo es-
serci e non esserci ad un tempo, osserva Giorgio
Macario (L’arte di formarsi, Unicopli, 2008, pp.
127-139), espone il bambino al “rischio (…) di una
insicurezza strisciante, di una angoscia abbando-
nica attuale e futura, di un vuoto come prospetti-
va, di una incertezza sui possibili modelli da cui
apprendere, di una mancata difesa, di un disagio
reattivo, di una incompletezza permanente”. Die-
tro di essa c’è il progressivo svuotamento di signi-

ficato del ruolo paterno e questo preoccupa su più
versanti.

 È da osservare infatti – per cominciare – che il
padre, di fronte al timore di non essere all’altezza
delle aspettative, tenderà sempre più a sottrarsi alle
proprie responsabilità, finendo con il ritagliarsi
uno spazio in cui fronteggiare lo smarrimento e
lo sconcerto derivanti dal vivere una identità sem-
pre più indefinita nei suoi contorni, totalmente
inedita. Ma l’evoluzione del ruolo paterno, legata
come si è detto ad una presenza “sfuggente”, si
farà sentire pesantemente soprattutto sui figli
(segnatamente sui maschi). E qui basterà ricorda-
re che l’assenza o l’invisibilità dei padri sono rico-
nosciute come causa ricorrente nell’emergere di
gravi problemi (delinquenza, dipendenza da so-
stanze, condotte a rischio, ecc.) in età adolescen-
ziale e giovanile; è d’altronde incontestabile che
esse producano, nei soggetti in crescita, un vuoto
non di rado incolmabile. La situazione di “father-
less” (di “senza padre”) individuale e sociale – come
concordemente sottolinea la letteratura scientifi-
ca – rappresenta un potente fattore di disagio psi-
cologico. Gustavo Pietropolli Charmet, neoro-
psichiatra, sintetizza con i termini fragile e spaval-
do il “ritratto” dell’adolescente odierno (Fragile e
spavaldo, Laterza, 2008) ed afferma che il venir
meno di una forte autorità paterna, se ha concor-
so a ridurre drasticamente la conflittualità in fa-
miglia, non ha affatto giovato ad “irrobustire”
caratterialmente i figli nell’affrontare le piccole e
grandi difficoltà della vita.

Una conferma di quanto andiamo dicendo la
possiamo cogliere nei testi di alcune canzoni di suc-
cesso in cui si accenna in modo esplicito a questo
tema. Messi da parte i toni aggressivi, usati negli
anni Sessanta e Settanta per contestare il “potere”
dei genitori (specialmente del padre tiranno, tutto
sacrifici e punizioni), i versi degli attuali cantautori
esprimono spesso struggimento e rammarico (da
parte dei maschi come delle femmine), appunto,
per un rapporto mancato con il padre; un rapporto
che non ha potuto instaurarsi o che non è stato
come lo si sarebbe voluto. Sorprende inoltre l’as-
senza, in tali testi, di ogni forma di colpevo-
lizzazione, che riveli (o che sia destinata a produr-
re) sofferenza psicologica in entrambe le figure. Così
dice una canzone di Laura Pausini (Viaggio con te):

Ci svegliavi con un bacio e poi
te ne andavi a letto mentre noi
correvamo in quella scuola che
ci dicevi “insegna a vivere”

re e dimenticare gli errori delle madri – è quanto
sostiene il caposcuola della neoropsichiatria infan-
tile italiana Giovanni Bollea in un suo fortunato
libretto: Le madri non sbagliano mai (Feltrinelli,
1995) – non altrettanto accade per quelli commes-
si dai padri. Se i padri sbagliano, scrive ancora
Bollea (Genitori grandi maestri di felicità, Feltri-
nelli, 2005), “i loro errori vengono ricordati, so-
prattutto dai figli maschi” (e questo spiega perché
il 54% di questi dichiari di essere soddisfatto delle
madri, mentre solo il 9% lo è dei padri). Mestiere
difficile, dicevamo, soprattutto perché il ruolo
sociale del padre sta mutando. Nella coppia, l’iden-
tità maschile (che si esprime innanzi tutto nella
funzione fecondatrice) tende infatti ormai a pre-
valere su quella civile (incentrata sull’esercizio dei
compiti della paternità), sono inoltre venuti meno
alcuni importanti modelli di riferimento (rifarsi
all’esperienza vissuta con i propri genitori appare
infatti un’impresa pressoché inutile perché lonta-
na dal contesto attuale, far tesoro di quanto si è
appreso crescendo il primo figlio non serve se,
come capita spesso, non se ne hanno altri, e via
dicendo). La mancanza di conoscenze, il prevale-
re di stereotipi sociali, il timore di scatenare l’ag-
gressività del figlio o della figlia o di turbare la
loro serenità (ma, più spesso, la rinuncia ad assu-
mersi delle responsabilità) portano così molti pa-
dri, annota ancora Bollea, a cercare di “liberarsi
dal sentimento di inadeguatezza che li deprime
quotidianamente” e a convincersi che l’approccio
più conveniente, nelle relazioni familiari, sia quello
di una presenza non troppo invadente. A deter-
minare una svalutazione del loro ruolo genitoriale
sono soprattutto i conflitti che scoppiano per
motivi economici (dovuti al susseguirsi di richie-
ste di natura consumistica eccessive e sproporzio-
nate, da parte dei figli, rispetto alle possibilità del
bilancio domestico) e le accuse, di cui sono fatti
oggetto, riguardanti l’incapacità (vera o presunta)
di curare e tenere unita la famiglia sul piano affet-
tivo. Di qui la ricerca di “facili scappatoie” (gli
impegni di lavoro in primo luogo, ma anche gli
hobbies, la compagnia degli amici, la “cura di sé”,
ecc.) per sottrarsi a situazioni che emotivamente
li turbano profondamente (non è infatti facile far
capire ai ragazzi che è impossibile assecondare tutti
i loro desideri o che nelle relazioni intrafamiliari
è fisiologico che si manifestino contrasti, discor-
danza di vedute, “crisi” nei rapporti di coppia,
ecc.).

 Non mancano, poi, padri che cercano di tro-
vare anche una spiegazione scientifica del loro com-

portamento: lo fanno richiamando teorie che sug-
geriscono di far crescere i bambini nella sponta-
neità, in un clima perennemente ludico, ricco di
gratificazioni affettive, in cui siano banditi rigore
e costrizioni che possano mortificare la liberà cui
essi hanno diritto; teorie che sottolineano i van-
taggi di essere se stessi (e non come gli altri vor-
rebbero che si fosse o che si diventasse), del came-
ratismo (sentirsi o apparire “amici” dei figli, nego-
ziare con loro sempre più ampi margini di auto-
nomia, bandire ogni forma di intrusione che pos-
sa evocare imposizioni, regole, norme da rispetta-
re, specialmente se non condivise), della non
direttività.

 Non tragga in inganno il vedere, oggi, dei pa-
dri che si occupano dei loro figli molto più di quan-
to accadeva un tempo: il fatto che concorrano, in-
sieme alla madre, ad accudirli quando sono picco-
li, che ai giardini pubblici giochino con loro, che
li accompagnino a scuola o nelle varie attività in
cui sono impegnati di pomeriggio è solo una delle
facce della medaglia. Ciò che viene loro rimpro-
verato non è tanto l’“assenza” fisica (in alcuni casi
– quando si ha a che fare con padri narcisisti, con
“eterni adolescenti”, insicuri o irresponsabili – c’è
anche quella) quanto il fatto che la loro è, o ri-
schia di diventare, una presenza “non percepita”,
non incisiva sul piano educativo, non riconosciu-
ta perché non accompagnata dalla testimonianza
personale, concreta e costante, di valori, principi,
regole, espressi in forza dell’autorità o, se si vuole,
dell’autorevolezza di cui dispongono.

 Luigi Zoja (Il gesto di Ettore, Bollati Boringhie-
ri, 2000) denuncia, a questo proposito, la progres-
siva “rarefazione” del padre nella società attuale:
cresce – è un dato di fatto – il numero delle donne
che allevano da sole i loro figli e diminuiscono,
egli sottolinea, i “riti di passaggio” dei giovani al-
l’età adulta mediati da figure paterne autorevoli.
Nel gesto di Ettore che alza al cielo il proprio
figlioletto è possibile scorgere un principio di
“verticalità” il cui rilievo simbolico è evidente: c’è
una sorta di “consegna” di compiti – dal padre al
figlio – che costituisce un viatico ed un modello
per la crescita del piccolo. È un gesto tipicamente
maschile che dà sicurezza e che “orienta” chi si
affaccia alla vita; quando viene meno, perché i
padri si “rarefanno”, ad affermarsi è invece un prin-
cipio di “orizzontalità”, che richiama specifica-
mente il “prendersi cura”: attività di fondamenta-
le importanza ma interscambiabile; può infatti
essere svolta indifferentemente da persone diver-
se. Il padre, di conseguenza, si trova ad essere una
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Il rispetto del diritto all’educazione
dall’Italia al resto del Mondo

n sei articoli, dal 20 al 34, il titolo II della
Costituzione italiana definisce i rapporti eti-
co-sociali ai quali la famiglia e la scuola si
devono richiamare. Il primo articolo anno-

vera tra i diritti quelli della famiglia quale “società
naturale fondata sul matrimonio” (art. 29), men-
tre il secondo dichiara che “è dovere e diritto dei
genitori mantenere, istruire ed educare i figli, an-
che se nati fuori del matrimonio” (art. 30). I rife-
rimenti sull’insegnamento libero (art. 33) e sulla
scuola aperta a tutti (art. 34) completano il discorso
sui riconoscimenti della Repubblica e sui compiti
che derivano dalle affermazioni di principio.

Il richiamo alla Costituzione quale carta fon-
damentale nella quale sono raccolti i valori ai qua-
li lo Stato stesso deve ispirarsi per tutelare i citta-
dini e garantirne lo sviluppo più completo, eco-
nomico e culturale, scientifico e tecnico, diviene
imprescindibile, considerata anche la recente in-
troduzione di “Cittadinanza e Costituzione” in
ogni ordine e grado di scuola. Come ricorda L.
Corradini, nel volume in corso di stampa sull’in-
segnamento appena inaugurato: “La Costituzione
è una specie di giacimento etico, politico e cultu-
rale per lo più sconosciuto, che possiede la singo-
lare caratteristica di fondare in una visione unita-
ria i diritti umani e l’identità nazionale, l’articola-
zione autonomistica e l’apertura sovranazionale,
la scuola come istituzione e il suo compito di ri-
cerca, d’insegnamento, di garanzia e di promozio-
ne della persona. In questo senso la Costituzione
assume il ruolo di indicatore di marcia anche per
la scuola e di messaggio di speranza che le genera-
zioni anziane consegnano ai giovani che si affac-
ciano sulla scena del mondo” (Allegato alla Dir.
Min. 8.2.1996 n. 58, Nuove dimensioni formative,

educazione civica e cultura costituzionale).
Famiglia e scuola sono invitate a far propri i

doveri e i diritti assegnati dalla Costituzione e a
viverli, superando le eventuali difficoltà che po-
trebbero ostacolare il raggiungimento dei livelli
più alti degli studi dei figli. La famiglia numerosa,
la famiglia che manca di uno dei genitori, la fami-
glia dove vi sono bassi livelli di istruzione, potrem-
mo anche dire la famiglia emigrante deve poter
trovare le condizioni migliori per favorire la cre-
scita dei figli.

Quello che afferma la Costituzione italiana è
pienamente confermato nelle carte internazionali
dei diritti umani della persona e dei popoli.

“Uomini e donne in età adatta hanno il diritto
di sposarsi e di fondare una famiglia, senza alcuna
limitazione di razza, cittadinanza o religione. Essi
hanno eguali diritti riguardo al matrimonio, duran-
te il matrimonio e all’atto del suo scioglimento” (art.
16 comma 1 della Dichiarazione universale dei di-
ritti umani, 1948).

“Convinti che la famiglia, unità fondamentale
della società ed ambiente naturale per la crescita ed
il benessere di tutti i suoi membri ed in particolare
dei fanciulli, deve ricevere la protezione e l’assisten-
za di cui necessita per poter svolgere integralmente il
suo ruolo nella collettività” (Preambolo della Con-
venzione sui diritti dell’infanzia, 1989).

“Gli Stati parti faranno del loro meglio per ga-
rantire il riconoscimento del principio comune se-
condo il quale entrambi i genitori hanno una respon-
sabilità comune per quanto riguarda l’educazione
del fanciullo ed il provvedere al suo sviluppo” (art.
18 della Convenzione sui diritti dell’infanzia, 1989).

“Gli Stati parti riconoscono il diritto del fan-
ciullo all’educazione, ed in particolare, al fine di
garantire l’esercizio di tale diritto gradualmente
ed in base all’uguaglianza delle possibilità:

a) rendono l’insegnamento primario obbliga-
torio e gratuito per tutti;

b) incoraggiano l’organizzazione di varie for-
me di insegnamento secondario sia generale che
professionale, che saranno aperte ed accessibili ad
ogni fanciullo e adottano misure adeguate come
la gratuità dell’insegnamento e l’offerta di una sov-
venzione finanziaria in caso di necessità;

c) garantiscono a tutti l’accesso all’insegnamen-
to superiore con ogni mezzo appropriato, in fun-
zione delle capacità di ognuno;

ma la vita l’hai insegnata tu
ogni giorno un po’ di più,
con quegli occhi innamorati tuoi
di due figlie matte come noi.
... Per le feste tu non c’eri mai;
mamma apriva i pacchi insieme a noi.
Il lavoro ti portava via
la tua solitudine era la mia.
Cosa non farei per ridarti il tempo perso ormai…
 Questi invece i versi, altrettanto carichi di rim-

pianto (ma anche di tenerezza), di un brano musi-
cale di Biagio Antonacci (Lo conosco poco):

 Io mio padre lo conosco poco,
non so neanche che lavoro fa.
Torna a casa tardi e dice che
ancora pochi anni
e finirà. Mangia in fretta e poi
tutti alla TV…
Si addormenta, e noi seduti lì,
lo vorremmo sveglio ancora un po’…
Io lo conosco poco;
è così timido, quando mi parla lo fa con gli occhi

     giù.
Com’è difficile dirgli che l’amo
e ho bisogno un po’ di lui.
Io mio padre l’ho baciato poco, non gli ho chiesto

     mai cosa c’è.
Ha sorriso poco e non
ha pianto, invecchiando con serenità…
Tutti i sogni suoi ora sono i miei.

Avviandoci a concludere ci sembra di poter dire
che se il fenomeno dell’eclissi del padre, e dei valo-
ri che questi esprime, sta assumendo proporzioni
rilevanti (negli Stati Uniti 4 bambini su 10 cresco-
no in famiglie in cui è assente il padre naturale,
senza tener conto di quelle nelle quali tale figura,
pur presente, si trova a svolgere un ruolo margi-
nale nell’educazione dei figli), parallelamente cre-
sce la consapevolezza della insostituibile funzio-
ne che il padre è chiamato a svolgere.

Auspicarne il “ritorno” non comporta, si badi
bene, un ridimensionamento del ruolo di altre fi-
gure, in particolare della madre; significa sempli-
cemente – e l’esperienza ne dà conferma – che la
coppia genitoriale ha da farsi carico di compiti, o
doveri/diritti, distinti.

Un conto è infatti la “parità” tra i partner, al-
tro conto è pensare che uno dei genitori possa
surrogare le funzioni dell’altro. La famiglia è tale
perché ha una sua struttura che non può essere

stravolta, altrimenti è destinata a diventare
qualcos’altro, e a questo proposito merita di esse-
re ricordato ciò che in anni lontani scriveva
Margaret Mead: “Fino ad ora l’abolizione della
famiglia non s’è mai prolungata tanto a lungo da
annullare negli uomini il ricordo di quanto sia
preziosa” (Maschio e femmina, Il Saggiatore, 1972).

 Nessuna nostalgia, è doveroso precisarlo, per
la connotazione autoritaria che, generalmente, la
figura del padre ha assunto in passato ma, nel
contempo, nessun compiacimento per il padre
“debole” dei nostri giorni, erede delle rivoluzioni
femministe, che rinuncia al ruolo “normativo” di
guida per assumere quello di mammo (C. Risé, Il
mestiere di padre, San Paolo, 2004). I “nuovi pa-
dri” accudenti e premurosi (F. Zajczyk, E. Ruspini,
Nuovi padri? Mutamenti della paternità in Italia ed
Europa, Baldini e Castoldi Delai, 2008), tanto ben
visti dai media, non sembrano in grado di rispon-
dere al bisogno di una figura “adulta” significativa
– che si affianchi alla madre –, rassicurante e capa-
ce di dare fiducia, che le giovani generazioni espri-
mono in forme talvolta contraddittorie ma
inequivocabili.

La fragilità genitoriale – di cui la progressiva in-
visibilità del padre è un segno preoccupante – de-
termina inevitabilmente un depotenziamento della
fermezza educativa della famiglia ed il figlio che
non ha modo di sperimentare tale “fermezza”,
osserva Osvaldo Poli (I no per amore. I genitori e la
fermezza educativa, San Paolo, 2007), scopre di non
avere, negli anni delicati della sua crescita, un punto
di riferimento certo.

Tesi condivisa da Duccio Demetrio (L’educa-
zione non è finita, Cortina 2009), il quale lamenta
che in molte situazioni il padre, colto dalla paura
della incomunicabilità e preso dal timore di non
riuscire a contenere la distanza intergenerazionale,
perde di smalto, si dà alla macchia, si traveste da
fantasma; soprattutto, egli annota, appare afono
nel mediare valori ad un figlio che aspetta qualco-
sa che non arriverà, e quindi nell’infondergli “qual-
che dover essere”.

Denuncia, questa, che deve far riflettere; così
come deve far riflettere (e stimolare ciascuno ad
assumersi le proprie responsabilità) il titolo del
libro di Demetrio che abbiamo appena citato.
L’educazione ha, tra i suoi compiti, anche quello
di aiutare i padri a “fare i padri”, a recuperare la
propria identità, a capire che “le prestazioni di cura
– per quanto apprezzabili – (…) non esauriscono
tutta l’educazione” (p. 58).

3
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prende situazioni monogenitoriali scelte con la de-
liberazione dei genitori stessi. Nel passato il geni-
tore, spesso la genitrice sola, era la ragazza madre,
una madre single, il vedovo o la vedova, l’emigran-
te, sia donna che uomo, che lasciava la famiglia
per cercare fortuna altrove, e poi ricongiungersi
ad essa non appena i tempi fossero stati propizi,
per lavoro, abitazione, età dei figli. Queste stesse
situazioni modellano la famiglia contemporanea,
dando ad essa un tono etico e valoriale meno pe-
nalizzante e forse più possibilista, tenuto in debi-
to conto il contesto socio-culturale di riferimen-
to. La madre single della metropoli ha probabil-
mente meno problemi relazionali della madre
single che vive in un piccolo paese di provincia
dove il controllo comunitario e la riprovazione
sociale sono tuttora pesanti.

I dati statistici nazionali individuano famiglie
discontinue, con legami affettivi che sono labili,
o liquidi come direbbe Z. Bauman (2009), dando
una immagine precaria di quell’ambiente nel qua-
le si dovrebbero apprendere le prime relazioni
umane più significative: la fiducia disinteressata,
la dipendenza generosa, l’amore incondizionato.

Per il periodo 2003-2004 con un comunicato
stampa del 5 luglio 2005 l’ISTAT descriveva Profi-
lo e organizzazione dei tempi di vita delle madri
sole in Italia riferendo l’emergenza del fenomeno
in questi termini: “l’aumento della speranza di vita
e dell’instabilità matrimoniale hanno portato a
cambiamenti radicali nella composizione delle fa-
miglie monogenitore, sempre maggiore è il peso
delle separazioni e dei divorzi e della presenza di
figli piccoli. Un numero crescente di donne si tro-
va ad affrontare impreviste discontinuità nei lega-
mi affettivi e deve far fronte a una maggiore
precarietà delle relazioni familiari con un costo
individuale e sociale notevole. I nuclei mono-
genitore (formati da un genitore e figli celibi o
nubili) sono in crescita, erano 1 milione 775 mila
nel 1993-1994, sono 2 milioni circa nel 2003. L’au-
mento riguarda sia gli uomini sia le donne: gli
uomini sono passati da 272 mila a 323 mila, le
donne da 1 milione 503 mila a 1 milione 684 mila.
I nuclei monogenitore sono sostanzialmente sot-
to la responsabilità di una donna (83,9%) sia per-
ché è maggiore la probabilità delle donne di rima-
nere vedove rispetto agli uomini, sia perché in se-
guito ad una separazione o divorzio i figli sono
abitualmente affidati alla madre. Nei casi di geni-
tori non sposati, inoltre, i figli sono nella quasi
totalità riconosciuti dalla madre. I nuclei mono-
genitore sono molto variegati se si considera l’età

del figlio più piccolo: sono 297 mila quelli con il
figlio più piccolo di età fino a 8 anni, 392 mila da
9 a 18 anni, 382 mila da 19 a 26 anni, e 936 mila da
27 anni in su. È sempre la donna ad essere re-
sponsabile del nucleo nella maggioranza dei casi”
(www.istat.it, 25 aprile 2006).

Il concetto di donna sola attribuito nel passato
alla ragazza madre si è dunque esteso fino a com-
prendere la realtà delle donne che restano sole con
i figli per ragioni sopraggiunte successivamente,
durante il difficile management familiare.

La madre è ancora, nella stragrande maggio-
ranza delle situazioni, la prima persona della fa-
miglia con cui si relaziona l’insegnante che acco-
glie il bambino, la bambina in aula e che avverte,
sin dal primo incontro, con la genitrice, se l’an-
no scolastico che si presenta all’orizzonte, sarà
intonato alla cooperazione o alla comunicazione
difficile.

Tra i fattori che delineano la figura del buon
insegnante, non si dovrebbe tralasciare quello del-
l’investimento alla costruzione di una buona rela-
zione intersoggettiva tra educatore-insegnante e
genitore. Un buon insegnamento ha infatti la pos-
sibilità di meglio essere recepito dal bambino se a
proporlo è la maestra e con essa la mamma, in casi
fortunati anche il papà. La sintonia che si dovreb-
be creare tra scuola e famiglia, comprende inevi-
tabilmente una buona relazione tra i protagonisti
principali della proposta educativa, e conduce al suc-
cesso nel raggiungimento dei traguardi formativi.

Dalla ricerca psicologica e sociale alla
autonomia della persona

Gli studi di carattere psicologico e sociale
evidenziano l’influenza della famiglia nella forma-
zione della personalità dei figli; vale a dire, i geni-
tori determinano, direttamente o indirettamente
il comportamento dei figli. La descrizione dell’am-
biente familiare permette di collegare lo stesso suc-
cesso scolastico dei figli al coinvolgimento e alla
partecipazione dei genitori alla vicenda scolastica.
Alcuni studi empirici, segnatamente sviluppati
negli ultimi trent’anni, evidenziano l’opportuni-
tà di riferire la spiegazione dei comportamenti
scolastici dei ragazzi con l’aumento della compren-
sione delle relazioni tra ambiente familiare e pre-
stazione scolastica (cfr. K. Marjoribanks, 1979).

In particolare, il comportamento dei bambini
risulta essere stato esaminato soprattutto in rela-
zione a tre modelli interpretativi che, senza pre-

na a partire dalla questione della pace, per prose-
guire sulla affermazione del bene famiglia e della
indispensabile educazione dei figli, fino a compren-
dere come soggetti privilegiati dell’educazione
tutte le persone e ciascuna persona. Nelle carte
internazionali, la scuola e con essa il sistema
educativo, vengono chiamati in causa soprattutto
quando si parla di istruzione obbligatoria da pro-
muovere per tutti e da garantire a tutti, in tutti gli
Stati.

La conferma di camminare verso il medesimo
obiettivo, avvalora l’impegno alla costruzione di
una umanità che, superando i confini del proprio
Stato, ad omnes includendos, abbraccia la logica
del nuovo diritto internazionale (cfr. A. Papisca,
2007) e con esso l’ideale cosmopolita ed universa-
le, già posto nel Settecento dall’abate di Saint-Pierre
(1712), quale traguardo a salvezza delle genti. Vi è
un accordo di fondo nel dire che l’ideale che ci
unisce parte dalla famiglia che con coscienza e
scienza, educa i figli. L’immagine della “umanità

interattiva” citata nella lettera enciclica
Caritas in veritate si completa con la pro-

spettiva degli Stati “chiamati a varare politi-
che che promuovano la centralità e l’integri-
tà della famiglia, fondata sul matrimonio tra
un uomo e una donna, prima e vitale cellula
della società, facendosi carico anche dei suoi
problemi economici e fiscali, nel rispetto della
sua natura relazionale” (Benedetto XVI, 2009,
paragrafo 44).

Dalla Chiesa ci viene l’alto messaggio del-
lo sviluppo umano integrale inteso come quel-
la vocazione, nella quale assumere gli impe-
gni nel presente equivale ad essere responsa-
bili tutti, come persone, come comunità,
come Stati. Educare significa formazione com-
pleta della persona ed è questa che è necessa-
rio conoscere, dal punto di vista della sua
natura umana.

 Le famiglie monogenitoriali

Le famiglie italiane sono cambiate e i caratte-
ri della inarrestabile trasformazione sono al-
l’attenzione di tutti coloro i quali investono
nell’educazione e nel dialogo tra genitori e
insegnanti molto del proprio progetto di vita.
Il fenomeno non è privo di contraddizioni e
presenta anche risvolti positivi ed interessan-
ti. La contraddizione più macroscopica è for-
se nella stessa definizione di famiglia che com-

d) fanno in modo che l’informazione e l’orien-
tamento scolastico e professionale siano aperti ed
accessibili ad ogni fanciullo;

e) adottano misure per promuovere la regolari-
tà della frequenza scolastica e la diminuzione del
tasso di abbandono della scuola” (art. 28 comma
1 della Convenzione sui diritti dell’infanzia, 1989).

“Il diritto di sposarsi e il diritto di costruire una
famiglia sono garantiti secondo le leggi nazionali
che ne disciplinano l’esercizio” e “1. Ogni indivi-
duo ha diritto all’istruzione e all’accesso alla for-
mazione professionale e continua. 2. Questo di-
ritto comporta la facoltà di accedere gratuitamen-
te all’istruzione obbligatoria” (art. 9 e art. 14 della
Carta dei diritti fondamentali dell’Unione Euro-
pea, 2000).

Come si può notare dalle brevi ed essenziali
esemplificazioni qui sopra riportate, esiste un co-
dice etico-sociale che unisce l’Italia a tutti gli Stati
che assumono come proprie le codifiche interna-
zionali dei diritti fondamentali della persona uma-

Maria A. Tripaldi, V Liceo Scientifico, ISIS – Montalbano Ionico (Matera)
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troppo scontato e forse facile parlare oggi
di comunicazione. Nel mondo della comu-
nicazione molte cose sembrano troppo
assodate. In realtà, non si tratta tanto di sa-

pere, quanto di praticare, o meglio di sapere met-
tere in pratica. Anche in questo ambito appare
evidente come la distanza tra il sapere ed il praticare
sia ben maggiore che tra il sapere ed il non sapere.

Sappiamo che non possiamo non comunicare,
che ogni nostro atteggiamento è un atto comuni-
cativo, che comunichiamo sia col linguaggio ver-
bale che con quello non-verbale, che bisogna stare
attenti a non creare barriere comunicative e tante
altre cose, ma questo non ci salva di per sé dall’in-
comunicabilità e dalle difficoltà relazionali.

Se poi ci riferiamo alla vita familiare, allora il
discorso si fa ancora più difficile: la famiglia è il
luogo privilegiato del comunicare, là dove si ap-
prende a parlare in un clima di affetto e di prote-
zione. In vero, non sempre l’atmosfera può essere
idilliaca, come una certa pubblicità ci fa vedere e
credere: famiglie sorridenti al mattino nel fare co-
lazione assieme e gioiose a cena – magari anche
con i nonni – attorno alla tavola imbandita di co-
lori e sorrisi.

In realtà la vita è spesso più dura. Si deve corre-
re ancora assonnati al mattino per andare a lavora-
re – e magari fare un lungo tragitto in auto –, per
ritrovarsi, poi, stanchi alla sera, di fronte allo stor-
dimento suadentemente sedativo delle immagini
televisive. Ed allora, cosa fare? Si tratta di saper
gustare ogni attimo della vita familiare, mettendo
al centro il piacere del rapportarsi. Saper apprez-
zare ciò che ci manifestano i nostri figli da piccoli
è scoprire con loro le bellezze del mondo. Riuscire
ad apprezzare ogni istante, sia pure di stanchezza, è
una delle chiavi della felicità della vita familiare.

Considerarsi come persone

Una prima riflessione da fare è quella di riuscire a

considerarsi – grandi e piccoli – come persone, tutti
soggetti di diritti e doveri, da un lato eguali come
valore umano, da un altro diversi, non solo per
differente funzione e grado di responsabilità, ma
in quanto esseri particolari ed unici. Da questo il
senso ed il valore della famiglia come comunità di
persone, tutte compartecipi di un’accomunante
affetto e solidarietà, tutte legate da quel filo di re-
ciproco aiuto e comprensione, che permette di
affrontare le difficoltà ed i disagi dell’esistenza, ma
anche di condividerne le speranze e le gioie.

Tutte le possibilità comunicative all’interno di
una famiglia discendono da questo senso accomu-
nante, dove al centro viene posto non solo l’aspetto
affettivo ma anche quello etico e quello sociale.
Da qui la volontà di mettere in comune non solo
i sentimenti, ma anche i progetti ed i destini, nella
consapevolezza che ciascun membro non è tale
senza la presenza di tutte quelle altre persone che
fanno parte della comunità familiare. Da qui l’esi-
genza primaria di riuscire a comunicare con la
mente e col cuore, creando rassicuranti e rispetto-
se modalità comunicative. Un linguaggio comu-
ne, il rispetto per la diversa soggettività, la volon-
tà di istituire un contatto e di dialogare non basta-
no: ci vuole la volontà di condividere situazioni e
problemi, cercando di decentrarsi sulle altrui esi-
genze. In tal modo ciascun membro può sentirsi
in relazione agli altri in un rapporto di reciproci-
tà. Da qui l’atteggiamento centrale di ogni fami-
glia percepita e vissuta come comunità d’affetto:
l’atteggiamento della cooperazione. La vera comu-
nicazione discende direttamente da tale disponi-
bilità relazionale. Da qui quel “tirocinio del tu” –
cui si riferisce Emmanuel Mounier – consistente
nel formare gradualmente il senso del “noi comu-
nitario”, riuscendo a scoprire in ciascuno degli altri
una persona, riconoscendola in quanto tale e pre-
occupandosi di sollevarla al di sopra del proprio
livello, verso quei valori particolari della propria
vocazione.

È
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tendere di esaurire l’analisi relativa, contribuisco-
no a far luce sullo stato complesso della questione
(cfr. S. Chistolini, 2002).

Secondo il primo modello, definito dei tratti
della personalità, i fattori che definiscono il com-
portamento sono individuati nella persona stessa.
Nella teoria classica dei tratti di personalità (cfr.
N. S. Endler, D. Magnusson 1976) l’unità di stu-
dio è l’individuo e le situazioni anche se vengono
prese in considerazione sono ritenute marginali
quanto ai cambiamenti rilevati, ciò vuol dire che
la collocazione del soggetto in una scala di misura
non si ritiene sia influenzata dalla situazione, e se
un cambiamento eventualmente viene rilevato,
esso è attribuito ad errori di misura e non a carat-
teristiche dovute alle varie situazioni.

Nel secondo modello, caratterizzato dal posi-
zionamento in una situazione, si ritiene, all’op-
posto, che i fattori di situazione siano determi-
nanti quali stimoli al comportamento. La condi-
visione di questa prospettiva porta a studi interes-
sati all’esame del rapporto tra risultato scolastico
e differenza di ambiente familiare.

Nel terzo modello, detto interazionista, intro-
dotto da K. Lewin e R. Lippitt (1938), si assume
che il comportamento è la risultante di una conti-
nua e necessaria interazione tra persone e situa-
zioni: quello che i bambini apprendono, come stu-
diano, quali traguardi raggiungono, sono conse-
guenza dell’influenza dell’individuo sulla situazio-
ne e della situazione sull’individuo. Per capire e
predire il comportamento è dunque fondamenta-
le determinare la situazione complessiva data, tanto
dalla struttura economica, quanto dall’ambiente
psicologico che forniscono lo stato della persona.

Alla riflessione psicologica fa da contrappeso
la considerazione delle condizioni sociali che sono
alla radice dei comportamenti umani e ne spiega-
no il manifestarsi al punto da elaborare proposi-
zioni che diventano validi suggerimenti alla ricer-
ca in educazione, capace di includere l’ambiente
familiare.

Sinteticamente, possiamo dire che i risultati sco-
lastici degli alunni vanno esaminati facendo atten-
zione sia agli aspetti correlati all’apprendimento
cognitivo ed affettivo, sia alla relazione degli stes-
si con le caratteristiche dell’ambiente sociale, più
ampiamente inteso.

Per queste ragioni la scuola ha la responsabilità

di comprendere che cosa avviene nel contesto fa-
miliare del bambino, non per ingerenza ed inter-
ferenza arbitraria, bensì in termini di partecipa-
zione concordata alla costruzione del progetto di
vita. Il piccolo assume gradualmente il senso del
suo essere nel mondo, dapprima condividendo con
i genitori e gli insegnanti un medesimo spazio di
crescita, e poi emancipandosi in uno slancio di
autonomia che ha fatto tesoro degli insegnamenti
ricevuti.
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Senza fiducia non solo non ci si apre all’altro,
ma diventa impossibile qualsiasi forma di comu-
nicazione. È solo attraverso la reciproca fiducia
che si può produrre un dialogo autentico – posto
orizzontalmente con l’istituire di volta in volta
una paritetica piattaforma comunicativa –, dialo-
go che si nutre d’amore e genera criticità. Questo
non vuol dire accondiscendere a qualsiasi richie-
sta o proposta da parte di chi svolge la funzione di
genitore: si tratta di far sì che siano i figli a poter
riflettere e ponderare, limitatamente a quella espe-
rienza di cui sono in possesso.

Da tale fiducia può derivare l’autenticità di ciò
che per Martin Buber è rappresentato dalla sfera
dell’interumano: è nello starsi di fronte in un vi-
vente scambio che può edificarsi quella comunan-
za attiva, dalla quale può scaturire nella reciproci-
tà – pur riconoscendone ed accettandone la diver-
sità – il vero colloquio.

È in tal senso che si deve tener presente che le
regole di vita e le norme comportamentali posso-
no e debbono essere veicolate indirettamente in
termini esistenziali, tramite l’esempio, e diretta-
mente in termini razionali, in forza di una comu-
nicazione ragionevole. Così Danilo Dolci – nel
differenziare il comunicare dal trasmettere – ci aiu-
ta a comprendere come il comunicare presuppon-
ga una partecipazione personalizzata e consista nel
condividere e mettersi d’accordo, in maniera tale
che ogni partecipante vi si possa ritrovare e riesca
a corrispondere.

Essere modelli

La prima e più importante consapevolezza di un
genitore non può non essere quella che in ogni
caso la vita familiare rappresenta un modello di
vita e che le modalità comunicative ne rappresen-
tino le forme. Questo anche in questa era elettri-
ca, dove – come rileva Marshall McLuhan – non
solo abbiamo come pelle l’umanità, ma davanti
alla televisione lo spettatore diventa lo schermo
stesso ed il bimbo-tv rischia di non riuscire a guar-
dare avanti, se, non quando si sente coinvolto come
lo si è dallo schermo ed oggi ancor più dalla play
station. Da qui la necessità di volere e sapere co-
municare avvincenti stili di vita e di umanità, nel-
la consapevolezza di limiti e difetti, ma anche nel-
la tensione verso un particolare modo di essere,
che in una visione personalista e cristianamente
ispirata non può che essere intrisa di spirito di co-
operazione e di atteggiamento fraterno. In realtà,
come genitori si comunica sempre ciò che si è e

che s’intende divenire. Le diverse modalità comu-
nicative non sono altro che la manifestazione di
ciò che scegliamo di essere come persone. Le re-
sponsabilità familiari e gli impegni affettivi ne sono
dirette conseguenze.

Con i bambini, pertanto, ogni comunicazione
deve poter avvenire all’interno di un clima affet-
tuoso e rassicurante, dove l’aspetto ludico deve
poter rappresentare la gioiosa scoperta della vita.

Con gli adolescenti cambia tutto. I ragazzi ini-
ziano a volte a chiudersi nella loro camera, avvolti
dalla musica o davanti al computer. Poi iniziano
ad uscire col gruppo di amici ed a tenersi tante
cose nascoste. Spesso si chiudono e s’imma-
linconiscono. Altri si estraneano e sembrano vi-
vere in un loro mondo.

E allora come comportarsi ? Che atteggiamen-
to assumere? Per prima cosa ogni ragazzo è un
mondo diverso e va saputo accettare nella sua di-
versità. Poi, si tratta di iniziare ad riconoscere il
loro pensiero personale e le loro idee, cercando di
farle manifestare e di non censurarle in anticipo:
spesso sono esasperate per voglia di libertà o solo
per metterci alla prova.

Teniamo presente che spesso il loro apparente
distacco è una richiesta di affettività: ricordiamo-
ci di essere sempre genitori affettuosi, anche se con
regole precise. Altro aspetto importante è quello
di riuscire a considerare – se pur ci appaia all’ap-
parenza paradossale o pericoloso – il loro punto
di vista: aiutarli a ragionare deve poter partire dal-
la loro capacità percettiva e dal loro bagaglio di
esperienze.

In vero, quanto detto rappresenta solo una pri-
ma riflessione sul comunicare in famiglia, ma sia-
mo convinti che – pur tenendo presente alcuni
basilari principi di riferimento – ogni genitore è
chiamato a sperimentare la sua modalità, in forza
delle doti personali e della situazione esistenziale,
che non può che essere particolare e pertanto uni-
ca. Ciò che conta è l’attenzione che dobbiamo
prestare sia a ciò che comunichiamo sia al modo
di comunicare, per riflettere su reazioni e possibi-
li effetti e per affinare questa difficile arte del co-
municare, che richiede sempre pazienza e umiltà,
ma di volta in volta fermezza o accondiscendenza,
attesa o prontezza, a seconda dei diversi casi e del-
le differenti situazioni. A questo siamo chiamati,
per far sì che attraverso la vita familiare si possa
aprire una vita affettiva equilibrata e soddisfacen-
te, una via sociale solidale e giusta, una vita spiri-
tuale dinamica ed evolutiva.

Prima condizione di tale atteggiamento è, per-
tanto, il riconoscimento dell’altro, nella sua con-
dizione relazionale di padre, madre, figlio o figlia.
Si tratta di riconoscere ogni persona come sogget-
to unico e diverso, ed in quanto tale da accettare
così come si presenta. Da tale accettazione deriva
la considerazione dell’altro – senza prescindere
dalla sua posizione all’interno della famiglia – ma
essenzialmente in quanto persona. È in tale ottica
che si possono riconoscere propensioni, scoprire
esigenze ed accogliere idee. La comunicazione
autentica sgorga da tale fondamentale considera-
zione, in quanto basata sul riconoscimento del
valore di ogni persona e della sua dignità: da qui il
profondo rispetto ed il conseguente giusto modo
di comunicare.

Ad ogni membro di una famiglia spetta un ade-
guato modo di comunicare, ma in realtà – anche
se ognuno è in interazione con l’altro – compete a
chi è più maturo per esperienza e ruolo fornire
l’esempio di quel modello che solo assieme, tutta-
via, può essere costituito e mantenuto, nonché nel
giusto modo modificato, per seguirne e dirigerne
la necessaria, adeguata evoluzione.

Saper ascoltare

Il primo atteggiamento comunicativo, al posto di
ciò che spesso viene considerato essere il dovere di
trasmettere norme e conoscenze, deve poter esse-
re quello dell’ascolto: il saper ascoltare – dai primi
vagiti alle prime domande, sino alle richieste o
pretese –, come il saper farsi ascoltare, cercando di
farsi comprendere – usando vari registri espressi-
vi, anche gestuali e mimici –. Da qui la grande
importanza, nel periodo dell’infanzia, del raccon-
tar fiabe e del giocare, ma anche del riferire vissuti
e narrare avvenimenti. Questo ascolto è un ascol-
to profondo, che va al di là di ciò che ci viene
detto o dei tanti silenzi che nascondono altrettan-
te sensazioni, sentimenti o pensieri che possono
celarsi dietro uno sguardo od un atteggiamento.

È all’interno di tale tipo d’ascolto che può es-
sere messo in atto l’ascolto empatico – consisten-
te nel riuscire a decentrarsi ed immedesimarsi –,
tale da venire incontro alle istanze affettive,
motorie, sociali, ma anche normative di un bam-
bino, senza che ciò diventi pericolosa ed indebita
identificazione. Per riuscire a fare ciò, tuttavia, è
necessario sapersi accorgere delle difficoltà e del
disagio dell’altra persona. Questo può avvenire
quando non si è troppo presi da se stessi e ci si
interessa al benessere ed alla felicità degli altri.

Essere empatici è possibile quando si è sereni e ci
si mette in condizioni di percettività attenta e com-
partecipe.

Così pure, si deve riuscire ad attivare un pro-
duttivo ascolto attivo – caratterizzato dal riuscire
a cogliere ciò che sta dietro ad una domanda –
servendosi di una supposizione, senza fermarsi alla
risposta diretta o limitandosi all’informazione.
Questo è in realtà molto difficile, perché in realtà
– spesso solo per pigrizia – ci limitiamo a rispon-
dere direttamente alla richiesta, magari con una
semplice informazione. Si tratta, invece, di saper
cogliere quel sentimento che si cela dietro quella
domanda, magari intuibile solo attraverso un tono
della voce, una postura od il semplice sguardo. Si
tratta di frenare l’impulso immediato a risponde-
re, cercando invece di pensare – servendosi del-
l’intuizione – a ciò che avrebbe potuto dettare quel
tipo di domanda o richiesta. Tutto ciò, cercando
di non farsi condizionare da pregiudizi o dalla
pretesa di voler subito interpretare o peggio giudi-
care. È questa una delle arti più difficili, perché si
tratta di mettere a freno la nostra impazienza di
rispondere, per la inconscia paura di ciò che si
possa celare dietro ad ogni domanda.

Saper dialogare

Se ascoltare è la prima condizione del comunicare
autentico, è poi importante il riuscire a far com-
prendere i propri messaggi con chiarezza e sem-
plicità. Si tratta di riuscire a trovare di volta in
volta i canali giusti ed i registri espressivi. Canali
giusti sono le parole ed i gesti, usati nei momenti
opportuni e adeguatamente utilizzati. Spesso un
sorriso o un abbraccio possono significare ben più
di un lungo e spesso retorico discorso: il giusto
tono emotivo arriva direttamente all’anima. In
questo è necessario cercare di frapporre meno bar-
riere possibili fra noi ed i nostri figli, come pure
fra noi ed il nostro consorte. Pregiudizi, precon-
cetti o eccessive timidezze e remore possono di-
ventare condizioni preclusive, per quel tipo di
comunicazione che va direttamente al cuore e che
rispetta la diversità dei soggetti che si trovano a
dialogare fra loro.

Il vero dialogo è basato sulla fiducia, dato che –
come ben rileva Paulo Freire, riportando il pen-
siero di Jaspers – solo in forza della fiducia il dia-
logo diventa stimolante e significativo, fiducia nel-
l’uomo e nelle sue possibilità e nel fatto di riusci-
re ad essere se stessi solo quando anche gli altri lo
cerchino di essere.
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di vivere e soprattutto di essere, caratterizzato da
un contesto nel quale si insinua morbidamente
l’inevitabile dissoluzione della famiglia. La cultu-
ra della immediatezza, della provvisorietà, della
precarietà, della emotività mette in crisi l’elemen-
to fondamentale dell’essere-famiglia, ossia la ten-
sione alla durata come condizione necessaria per-
ché l’incontro tra uomo e donna non sia un mero
casuale accoppiamnento ma uno stabile progetto
di vita. La cultura di questa nostra società è intri-
sa, poi, da una irresistibile spinta alla autorealiz-
zazione personale. Se un tempo la spinta alla dis-
soluzione della famiglia proveniva dall’esterno,
oggi essa si esprime dallo stesso interno della fa-
miglia: il processo di radicale ed accentuata
privatizzazione della famiglia che ha caratteriz-
zato la storia dell’Occidente ha privato questa
delle sue antiche difese e l’ha lasciata esposta alle
suggestioni dell’ideologia della soggettività o del-
l’individualismo, antitetica all’essere stesso della
famiglia.

La cultura dei diritti del soggetto, quando sia
assolutizzata, mette in crisi una struttura, qual è
appunto la famiglia, che è nativamente fondata
sull’intreccio di diritti e di doveri, di prestazioni
e di obblighi. La famiglia è infatti il luogo della
responsabilità: dei coniugi l’uno di fronte all’al-
tro, della coppia verso i figli, dell’insieme della
comunità familiare nei riguardi della società: non
si permane in essa senza questa assunzione di re-
sponsabilità.

 La sola cultura dei diritti, e ancor più la cultu-
ra dei desideri, lascia invece in ombra questa es-
senziale componente di responsabilità: e respon-
sabili si è nei confronti di un “altro” della relazio-
ne, il coniuge e il figlio. Il desiderio è, invece, es-
senzialmente auto-referenziale, chiama in causa
non la relazione ma il solo soggetto. Così la cultu-
ra dei desideri sposta l’accento dalla relazione con
l’altro e dall’attitudine a prendersi cura dell’altro,
alla elusiva realizzazione del sé, della propria per-
sona: al limite, l’altro che viene, nella relazione di
amore, e l’altro che verrà, nella decisione gene-
rativa, vengono colti, e dunque ora accettati ora
rifiutati, esclusivamente in funzione della realiz-
zazione di sé. La cultura dei desideri è per se stes-
sa posta sul terreno del tempo breve, a differenza
della cultura della responsabilità che opta per il
tempo lungo; ma il desiderio senza responsabilità
fa implodere la relazione e impedisce la compren-
sione del futuro.

 Il ritorno alla cultura della responsabilità rap-
presenta la condizione necessaria per non offrire

dtiano sulla libertà radicata sulla natalità ci schiu-
de. Ma oggi tale discorso, indirettamente, ci schiu-
de molto di più. Ci fa capire, ad esempio, quale
tragedia, anche simbolica, si consuma nel momento
in cui i tassi di natalità si avvicinano allo zero. È
un po’ come se il mondo e la nostra libertà per-
dessero la speranza, ossia ciò che dà loro sapore,
ciò che è insieme accettazione della realtà nella
quale viviamo e fiducia nel futuro. È difficile esse-
re liberi quando si è perduta la speranza e, in ulti-
mo, la gioia di vivere.

 Una seconda riflessione concerne la metodica
educativa nella vita familiare. “Il bambino è una
pergamena completamente ricoperta di geroglifici
minuti, di cui tu potrai decifrare solo una parte”,
scriveva J. Korczak, lui che conobbe, a costo della
vita, nel grande inferno del ghetto di Varsavia e in
quello finale del campo di sterminio di Treblinka,
parossismo della forza bruta scatenata contro la
debolezza, che cosa significhi amare un bambino.

 A chi si sforzi un po’ di decifrare questi gero-
glifici, è proprio il mistero di debolezza e di pro-
messa che viene parzialmente rivelato. Il bambi-
no infatti è l’uomo in stato di debolezza e di pro-
messa. La forza di fronte a lui è messa alla prova:
essa deve dichiarare esplicitamente da quale spiri-
to procede: se dalla logica del più forte, che di-
sprezza la promessa e utilizza ai propri fini la de-
bolezza, o, se invece, dalla logica spirituale del-
l’amore che sa riconoscere la promessa nella de-
bolezza. Allo stesso modo la condizione offerta
all’infanzia e alla sua educazione costituiscono,
insieme ad altri, un segno e una garanzia della vi-
talità creatrice e della qualità morale di una civil-
tà. Da una pagina di S. Ambrogio: “L’educazione
dei figli è impresa per adulti disposti a una dedi-
zione che dimentica se stessa, ne sono capaci ma-
rito e moglie che si amano abbastanza da non men-
dicare altrove l’affetto necessario e il gusto di vive-
re bene (...). I vostri figli abitino la vostra casa con
quel sano trovarsi bene che ti mette a tuo agio e ti
incoraggia anche a uscir di casa, perché ti mette
dentro la fiducia in Dio”. Ambrogio aveva com-
preso in profondità il Messaggio e, di conseguen-
za, aveva dissodato i terreni per una grande e pos-
sibile civiltà dell’infanzia, nella quale avrebbero
potuto le generazioni successive muoversi ed abi-
tare. Ma i mondi della “preistoria”, troppo spesso
nei secoli che seguiranno, non si sono resi
permeabili ai mondi della “storia” dell’infanzia, a
tal punto che la condizione di quest’ultima è an-
cora intrisa di violenza, di abusi, di alienazione.

 Siamo in presenza, infatti, di un diffuso modo

Quali genitori? Quali figli?
Quale famiglia? Quale società?
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uesta nostra società – si afferma da più par-
ti – non sa più educare. Non si ha solo qual-
che difficoltà ad educare. Il problema è che
si sta andando verso una società che dichiara

che è strutturalmente impossibile educare e/o che
impedisce di farlo. Verrebbe messa in dubbio, in
altri termini, la possibilità stessa di trasmettere la tra-
dizione da una generazione all’altra. E senza il valo-
re della memoria non si dà futuro alle generazioni.

In questo senso la famiglia vive nella sua pelle
la emergenza educativa e, ancora una volta, anche
in Italia, è chiamata a reagire alle sfide della cultu-
ra, rinnovando una lunga tradizione – che va dal-
l’eredità della cultura ebraica e del diritto roma-
no, del cristianesimo, dalla romantica “rivoluzio-
ne dei sentimenti alla capacità di tenuta mostrata
nella stagione della modernità – ed attrezzandola
per rispondere alle nuove sfide della cultura post-
moderna, così da continuare ad essere il luogo della
unicità e dell’esclusività di un rapporto di amore
interpersonale, aperto al dono della vita, alla cura
dell’altro, al servizio della società.

 Non saranno inutili alcune considerazioni
introduttive su “termini chiave” del discorso che,
di norma, vengono inclusi “sullo sfondo del pa-
norama generale”, in virtù del quale si può essere
vittime e strumento del sistema:c’è in ognuno un
pizzico di compiacimento nel confondersi tra la
massa anonima e nell’adagiarsi comodamente sul
letto della vita inautentica.

 Il primo riferimento va alla famiglia, per la sua
particolare incidenza sociale e culturale sulla qua-
le attrae la nostra attenzione la riflessione di
Hannah Arendt. “Il miracolo che salva il mondo
– scrive l’Autrice di Vita Activa – il dominio delle
faccende umane dalla sua normale, naturale rovi-
na è in definitiva il fatto della naturalità in cui è
ontologicamente radicata la facoltà dell’azione. È
in altre parole la nascita di nuovi uomini, l’azione
di cui essi sono capaci in virtù dell’essere nati. Solo

Q
la piena esperienza di questa facoltà può conferire
alle cose umane fede e speranza, le due essenziali
caratteristiche dell’esperienza umana, che l’anti-
chità greca ignorò completamente. È questa fede
e speranza nel mondo che trova forse la sua glo-
riosa e stringata espressione nelle poche parole con
cui il Vangelo annunciò la “lieta novella”: “un bam-
bino è nato per noi”.

 Con queste parole assolutamente straordinarie
H. Arendt ha avuto la acutezza e il coraggio di ci-
mentarsi per la esplorazione del nesso tra natalità e
libertà, tra la libertà e la vita. La vita infatti sembra
richiamare non tanto la libertà quanto l’immutabi-
le, e per questo necessitante, ripetersi dei cicli natu-
rali. Inoltre, la vita, pur impastata di libertà, è an-
che qualcosa che, sia pure ai diversi livelli, non di-
pende da noi: la riceviamo in dono e la doniamo a
nostra volta in questo o in quel contesto; non sce-
gliamo i nostri genitori, né il luogo dove venire al
mondo; dobbiamo fare i conti con gli altri , con le
nostre passioni, le nostre inclinazioni, usi e costu-
mi, le nostre miserie che vanno a costituire il “pa-
norama generale della vita”. E tuttavia è proprio la
libertà che dà specificità alla vita umana: solo la
vita umana è in grado di rompere il fluire omoge-
neo delle cose e di introdurre nel mondo un ele-
mento di novità, qualcosa di non previsto. È in fon-
do la stessa vita umana, il nostro venire al mondo,
la nascita unica e irrepetibile di ciascuno di noi, a
rappresentare la prima e immediata forma di novi-
tà. La facoltà dell’azione è “ontologicamente radi-
cata” nel “fatto della natalità”. La libertà e la natalità
manifestano una costitutiva novità, un costitutivo
essere per gli altri, qualcosa che implica l’accetta-
zione della realtà nella quale siamo e insieme, la
fiducia e la speranza nel futuro.

 In questo senso ogni bambino che nasce è un
segno di speranza nel mondo; è l’irruzione nel
mondo di una “novità”. Fiducia, speranza, novità
sono le categorie eidetiche che il discorso aren-
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terne dell’inconscio. Le stesse femministe più or-
todosse hanno guardato con diffidenza la mater-
nità, perché hanno riconosciuto in essa un handi-
cap utilizzato dall’uomo per escludere la donna
dalla vita socio-politica. Giustamente è stato det-
to che la psicanalisi ha ricuperato il corpo erotico,
la sessualità, ma non il corpo materno. Non a caso,
in seguito alla rimozione della maternità, assistia-
mo all’aumento della sterilità. Freud diceva che
diventare donna è rinunciare a essere maschio e
tuttavia essere madre non è solo esprimere la pro-
pria capacità riproduttiva; né la maternità è un
puro evento biologico, essa è anche – e soprattut-
to – un processo creativo con tutte le responsabi-
lità dell’artista. Forse che nella misura in cui la
maternità è una fatica, un’abnegazione, una can-
cellazione di sé, la donna, essendone liberata, ri-
troverebbe la sua libertà originaria o cadrebbe in
una più pesante schiavitù a fronte dell’uomo e in
una informe insipidezza esistenziale a fronte di se
stessa?

 L’11 ottobre 2002 Ferdinando Camon prese
posizione su “Avvenire” con questo titolo Dare
addosso alla famiglia, un alibi per tutti gli altri. E
iniziava: “Quando un grande delitto di un piccolo
assassino scuote la società, partono le accuse con-
tro la famiglia”. Precisava: “La catena che insegna
il male è: società, cultura dominante, denaro, super-
lavoro (dei genitori) e lavoro anticipato (dei figli),
televisore, cinema violento, pornografia, internet,
scuola e famiglia. L’ultima riceve le colpe, le fa
sue, le trasmette ai figli per contagio”. Camon non
accettava la spiegazione che porta il titolo di
un’opera: “Non vogliamo ascoltarli” e preferiva
la spiegazione opposta: “Non vogliono dirci nien-
te”. E osservava che l’assassino, massacratore dei
suoi genitori, non è figlio di quei genitori; la sua
vita non è la continuazione della loro vita, è l’esatto
opposto. Dunque, “se si introdurrà la figura di un
difensore dei giovani – come qualcuno proponeva
– avrebbe dovuto difenderli non dalla famiglia, se
non in casi eccezionali ma dai gruppi, dalla disco-
teca, dalla droga, dalla pornografia”. Breve: “oc-
corre un difensore ufficiale che protegga i giovani
dalla società. La famiglia, da sola, non c’è la fa”.

Giorgio Bocca, a sua volta, su “L’espresso” del
24 ottobre del 2002, puntava il dito sul “liber-
tinaggio che deborda” perché “è ormai un’arma
di potere” un “instrumentum regni”. “Il mercato
(del sesso mercificato) si allarga assieme alla noia.

Il libertinaggio del tipo pornografico barzellettiere
si adatta a una politica arrogante e violenta che
mercifica l’amore perché lo disprezza, e pensa la
donna come i mafiosi:”Masculi con masculi e
fimmine con fimmine”, perché “comandare è
meglio che fottere” (…) “La sessualità pasticcara
delle discoteche dove cresce, dimenandosi, la ge-
nerazione delle letterine e delle veline in cui i ser-
vi dei padroni riescono persino a vedere una sana
gioia di vivere. Le fanciulle rapite, violentate e
uccise ai cui funerali genitori in lacrime e parroci
dolenti ripetono stupore e ignoranza. Il mondo
dei delitti senza ragione”.

 “Finchè ci sarà Eleusi – ha scritto Aristotele –
grande sarà la Grecia”. Il santuario di Eleusi era sorto
in Grecia, per volontà di Epimenide, come nuovo
centro di spiritualità iniziatica, da opporre a Delfo
che era stato dichiarato “ombelico del mondo” da-
gli Achemenidi per imporre – attraverso la religio-
ne – la propria egemonia politica. A Eleusi
l’iniziazione consisteva in una serie di cerimonie
atte a provare e a completare la maturità di un gio-
vane. Liberarlo cioè dalla dipendenza dei genitori,
superare così il complesso edipico e completare la
sua formazione. E l’autonomia comincia quando
“il giovanotto” comincia a essere tale; anche se già
contaminato dalla società più che dalla famiglia. Se
però il difensore arriva in quel punto, può parago-
narsi alla iniziazione per i Greci e al battesimo per
i cristiani; con la differenza che tutto deve essere
gestito dai giovani stessi.

A un ragazzo e a una ragazza di 16-17 anni si
potrà e si dovrà chiedere una responsabilità eti-
ca assoluta. A quell’età, infatti, siamo al limite
dell’obbligo scolastico, ma soprattutto siamo al
limite della corruzione della società operata sot-
to il naso della famiglia. E per i più fortunati,
siamo al limite della resistenza per rendita. Per
cui l’uso della libertà si pone come un primum
irrinunciabile. La cosiddetta “educazione ai va-
lori”, di cui si va pigolando da parte di certi in-
tellettuali, è di fatto un modello culturale
autoreferenziale. Il ragazzo (e la ragazza) a 16
anni deve ricevere formalmente la sfrustata del
risveglio dal sonno dogmatico. Deve scegliere,
e alla svelta, la propria collocazione etica e, se
occorre, gestirla in proprio, in toto. Questa la
grande opera che dovrà essere promossa da co-
siddetto “difensore dei giovani” o da chiunque
li ama come stoffa di ogni futura società.

��

ulteriore spazio all’erosione
dello spirito di comunità, su cui
si basa l’intero processo stori-
co dei rapporti tra le generazio-
ni. La costruzione della identi-
tà personale non può prescin-
dere dal vincolo di appartenen-
za a una comunità di destino,
non data una volta per tutte,
ma assunta in una continuità
di relazioni culturali dove il
consenso al presente sociale si
determina nei riferimenti radi-
cali al passato.

L’istituzione familiare va
dunque difesa e rinvigorita se
non altro perché nelle difficol-
tà provocate dalla crisi econo-
mica si situa a livello di am-
mortizzatore sociale e di lievi-
tazione pacifica di possibili conflitti sociali. Per
questo non si può prescindere dall’educazione, sol-
lecitata a riproporre una “cultura del dono, della
gratuità, del servizio”, capace di porre in primo
piano l’altro con le sue esigenze e le sue attese, al
di là delle sue stesse opacità, in vista di una comu-
nione relazionale in cui la ricerca di uno spazio
comune fa premio sulla rivendicazione e sulla coc-
ciuta difesa del proprio personale spazio.

Va difesa e rinvigorita la famiglia allorché si
dichiara che se i giovani sono alla deriva è colpe-
vole, in primis, la famiglia stessa; oggi siamo
angosciati a fronte dei delitti commessi dagli e su
gli adolescenti.

Decennio dopo decennio il discorso si aggrovi-
glia sempre più. Il lamento è vecchio di almeno
due secoli. Questo è il motivo per cui Rousseau
ha scritto Emilio; dove il bambino è presto sot-
tratto alla famiglia – famiglia che, per Rousseau, è
società naturale solo finché è strettamente neces-
saria all’allevamento dei figli – educato da un “pre-
cettore” e poi immesso in una società, rinnovata
mediante il Contratto Sociale. Pubblicato da
Rousseau qualche mese prima dell’Emilio per ri-
spondere alla obiezione di chi vedeva in Emilio
un ragazzo educato in un contesto ambientale “co-
struito”, ma poi condannato a essere immerso in
una società devastata da selvaggio pluralismo eti-
co. Il Manzoni non è allineato con Rousseau sul
tema della riforma della società. Il Manzoni è per
l’educazione dei promessi sposi prima che per
l’educazione del bambino. Punta sulla purifi-
cazione totale di Renzo e Lucia, perché su quel

territorio poserà i piedi Emilio, anche se l’ambien-
te sociale circostante resterà inquinato.

Un pensiero di Simone Weil continua a inter-
pellarci: “La meditazione sul caso che ha fatto in-
contrare mio padre e mia madre è ancora più salu-
tare di quella sulla morte. C’è forse una sola cosa
che non abbia la sua origine in quell’incontro?
Solo Dio. Ma anche la mia idea di Dio ha la sua
origine in quell’incontro”.

Nell’uomo c’è il puro ricordare e il ritornare
dentro ai suoi avvenimenti, in quanto li ha tutti
“presenti”, seppur dopo un certo numero di anni
taluni ricordi si annullano, ma i numeri primi sono
incancellabili. Per questa via è possibile arrivare al
primo momento della vita, ossia al concepimento
e dintorni. Dal punto di vista cristiano il “peccato
originale” ha devastato l’equilibrio psichico dei
progenitori e ha introdotto i primi “miasmi” nel
flusso vitale del cosmo. Si tratta, a nostro parere,
di una definilizzazione che ha portato i nostri
progenitori a guardarsi con l’occhio del profitto.

Non a caso il più alto precetto pedagogico di
Cristo agli adulti ha un suono apocalittico: “Guai
a chi scandalizza un bambino”. E non a caso il
primo invito di Cristo agli adulti è quello rivolto
a Nicodemo: “Dobbiamo rinascere”, e senza per
questo dover rientrare nel seno materno.

Se si perde il riferimento del sesso alla “pater-
nità” e alla “maternità” coscienti, si rischiano vi-
coli ciechi e fonti perpetue di infelicità esistenzia-
le. Non a caso la psicanalisi ha trascurato la mater-
nità. Freud ha portato la sua attenzione sulla
“castrazione” e non ha visto le componenti ma-
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lati dal componente che lavora all’estero.
b. Alloggio. Il fatto che l’emigrazione coinvol-

ga solo la singola persona o l’intera famiglia, han-
no un ruolo determinante rispetto alle esigenze
abitative e alla capacità di adattamento. Rispetto
alle politiche abitative rivolte alla famiglia immi-
grata, si può parlare di una “seconda accoglien-
za”, che si esplica per lo più attraverso l’insedia-
mento in alloggi in aree gradatamente abbando-
nate dai cittadini autoctoni, perché siti in zone
disagiate. In qualche città si è assistito anche ad
un’attività di occupazione di alcune aree da parte
di comunità per cittadini stranieri, al fine di for-
nire alloggio a famiglie immigrate. Per le famiglie
con basso reddito vi è anche la possibilità di asse-
gnazione di alloggi dell’edilizia residenziale pub-
blica (anche case popolari); ma spesso, sia perché
il loro reddito è particolarmente esiguo sia perché
non soddisfano determinati requisiti, solo poche
famiglie possono fruire di tali aiuti. In Italia, spe-
cialmente nei grandi centri urbani, molti soggetti
immigrati vivono in condizioni disagiate, in al-
loggi precari, presso il datore di lavoro, in condi-
zione di coabitazione con altri stranieri, in abita-
zioni carenti di servizi igienici e sovraffollate.

c. Situazione sanitaria. In tutti i luoghi d’im-
migrazione è largamente diffusa l’immagine (ste-
reotipata) dell’immigrato come portatore di ma-
lattie esotiche e contagiose. Dalle ricerche epide-
miologiche condotte in Italia dal 1989 (da quando
il sistema sanitario ha iniziato a differenziare i
pazienti per cittadinanza) si ricava un quadro com-
pletamente diverso emerge la figura del “migrante
sano”. In genere emigrano solo individui “sani e
intraprendenti”. Il cittadino straniero, che al suo
arrivo gode di buone condizioni di salute, solo in
seguito all’insediamento all’estero diverrebbe vit-
tima di patologie più o meno gravi. Fra le cause
scatenanti è stata riscontrata proprio la lontanan-
za dal paese di origine.

2. Interventi interculturali con famiglie
immigrate

Riflettendo sulle strategie d’intervento di educa-
zione interculturale in famiglia è necessario muo-
vere dalla situazione concreta delle famiglie im-
migrate. Prima di attuare i principi fondanti della
pedagogia interculturale1, è necessario riuscire a
far fronte ai numerosi problemi materiali che con-
tinuano a relegare tali persone nella Unterste
Unterschicht (Hoffmann-Newotny), un livello so-

ciale inferiore al livello sociale più basso della po-
polazione autoctona. Una breve analisi della si-
tuazione occupazionale, abitativa e sanitaria mo-
stra con chiarezza che molti delle loro difficoltà
non scaturiscono da differenze culturali, ma da
fenomeni di esclusione, dalla scarsa possibilità di
accesso ai servizi ed alle risorse (istruzione, scuo-
le, lavoro regolare, strutture sanitarie) presenti nel
paese d’immigrazione. Pertanto, a mio parere, uno
dei primi provvedimenti (interculturali) dovrà te-
nere conto anche del piano socio-economico e giu-
ridico, al fine di attuare una politica d’inclusione,
prima ancora che di interazione.

a. Fattori concreti, come l’alloggio, si colloca-
no alla base della rete di relazioni significative che
la famiglia immigrata instaura con altri cittadini
stranieri e con la comunità del paese di arrivo. Il
quartiere in cui si vive, le caratteristiche dell’al-
loggio (spazi, infrastrutture, presenza di verde)
influiscono, talvolta in maniera decisiva, sul cli-
ma emotivo della famiglia e sull’immagine del luo-
go di immigrazione. Per quanto attiene al posto
di lavoro dei genitori, emerge l’importanza di
svolgere mansioni “dignitose”, regolamentate da
contratti regolari, nel rispetto delle norme di sicu-
rezza, degli orari e della retribuzione ufficiali. Un
forte carico lavorativo, attività malsane o con alto
rischio d’infortuni, esperienze di emarginazione,
di discriminazione e di sfruttamento, si ripercuo-
tono ineludibilmente in maniera negativa su tutto
il nucleo familiare. Riflessioni simili valgono an-
che per l’assistenza sanitaria e per i diritti politici.
In una società civile e democratica non è ammissi-
bile che una parte dei cittadini, pur vivendo nel
rispetto delle leggi e versando regolarmente i con-
tributi, non riceva l’assistenza adeguata nelle strut-
ture preposte, persino per malattie contratte in
Italia a causa della situazione abitativa (infezioni)
o lavorativa (infortuni). Tanto meno è ammissibi-
le che tali cittadini, pur soggiornando legalmente
e per lungo tempo in Italia, non possano eleggere
i propri rappresentanti nelle strutture di governo
democratiche. In tal modo la democrazia assume
per loro caratteristiche simili alle imposizione dit-
tatoriali, ostacolando il loro sentimento (bisogno)
di appartenenza e di responsabilizzazione nei con-
fronti delle scelte di vita civile.

b. Un secondo ordine di difficoltà, specifiche
del processo migratorio e del mutamento cultura-
le, riguarda i cambiamenti in seno alla famiglia,
come la condivisione del progetto migratorio, il
passaggio dalla famiglia estesa a quella nucleare, le
difficoltà linguistiche e comunicative.

Educazione interculturale in famiglia

AGOSTINO PORTERA
Ordinario di Pedagogia interculturale

Università Verona

ello sviluppo filogenetico e ontogenetico
di tutti gli esseri umani non esiste espe-
rienza di vita più rilevante della famiglia.
Non solo l’origine organica della vita av-

viene all’interno della famiglia, ma anche la cre-
scita psicologica e sociale, l’assunzione di valori,
regole, modalità cognitive e comportamentali. Sen-
za famiglia non potrebbero esserci il singolo sog-
getto, la società, né il genere umano: «Non esiste
nella vita umana nessun fattore che eserciti un in-
flusso profondo come quello della famiglia», af-
ferma con tenacia B. Zoe: «essa dà al fanciullo la
prima intuizione di sicurezza o d’insicurezza, che
determina il suo atteggiamento verso se stesso e
gli altri; plasma i suoi criteri morali e l’orienta
nella scelta del comportamento».

Lo scopo precipuo del presente contributo è di
riflettere sull’importanza (e sulle strategie più op-
portune) dell’educazione in famiglia nel nuovo
secolo e millennio. Prendendo spunto dalla situa-
zione di famiglie con esperienze migratorie, si cer-
cherà di evincere l’apporto che la pedagogia (inter-
culturale) può e deve fornire affinché si sappiano
individuare bene i rischi e le opportunità educative
nella stagione delle riforme e dei cambiamenti,
della globalizzazione e della complessità, dell’av-
vento delle società multietniche e multiculturali.
La base delle riflessioni e degli stimoli presentati
sarà costituita dai risultati di un mio studio (A.
Portera, Educazione interculturale in famiglia, La
Scuola, Brescia, 2004).

1. Situazione psicosociale e legislativa
delle famiglie immigrate

La famiglia immigrata subisce forti cambiamenti
in ordine ad aspetti riguardanti la situazione pri-
ma e dopo l’emigrazione e alla modalità in cui
avviene il distacco dei singoli componenti tra loro.
Alcuni autori hanno introdotto il termine di fa-
miglie patchwork, sottolineando l’ingente azione

N
di aggiustamento, adattamento, negoziazione e
revisione dei rapporti richiesta.

Per quanto concerne la situazione psicosociale
delle famiglie di origine straniera immigrate in Ita-
lia emerge un quadro tutt’altro che positivo e ras-
sicurante.

a. Lavoro. La possibilità di trovare un lavoro
redditizio, i cui vantaggi economici possano con-
tribuire al miglioramento delle condizioni di vita
proprie e dei familiari, rappresenta uno degli in-
centivi più forti alla scelta migratoria. Uno ste-
reotipo che ha prevalso per anni nella società ita-
liana riguardo al lavoratore immigrato è quello del
venditore ambulante, il “vù cumprà” (che in real-
tà riguarda solo il 2% degli stranieri immigrati),
del lavavetri o del venditore di sigarette di con-
trabbando.

Dalle maggiori indagini, si evince comunque
che la maggior parte delle famiglie immigrate vive
con reddito al di sotto della popolazione italiana e
svolge i lavori più precari, pericolosi e peggio re-
tribuiti. In Italia la maggior parte degli avviamen-
ti al lavoro si ha al Nord e al Centro. I settori
prevalenti sono quelli dell’industria (soprattutto
nell’edilizia, nelle imprese stradali e nella metal-
meccanica) e dell’agricoltura. L’80% dei lavorato-
ri regolari è costituito da uomini. Le donne, pre-
senti per lo più nel settore della collaborazione
domestica e dell’assistenza a minori o anziani,
spesso non detengono copertura assicurativa. Ri-
spetto all’attività lavorativa, i ricongiungimenti
familiari e i matrimoni misti sono considerati
come elementi di stabilizzazione del fenomeno
migratorio, in quanto presuppongono una posi-
zione di regolarità ed una permanenza a medio o
lungo termine, soprattutto se in presenza di figli.
Comunque la famiglia è “presente” sotto il profi-
lo economico nella vita del cittadino immigrato,
anche quando non si trova fisicamente nel luogo
di immigrazione. Molti parenti, pur rimanendo
nel paese di origine, sono coinvolti nel progetto
migratorio come destinatari dei risparmi accumu-
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I l percorso convergente
famiglia-scuola

verso l’autoprogettazione
dell’educando

OLGA ROSSI CASSOTTANA
Università di Genova

I

1. Lo sfondo socio-culturale della tematica del
rapporto famiglia-scuola

l nostro approfondimento intende, quale
premessa, ripercorrere le fasi in cui la
problematica dei rapporti famiglia-scuola
si delineò in maniera evidente con il confi-

gurarsi della società industriale, rivisitando i pas-
saggi dell’itinerario educativo che era venuto, pro-
gressivamente, fuoriuscendo da quelli che erano
stati sino ad allora gli alvei più consueti e tradi-
zionali. Le società precedenti l’industrializzazio-
ne, infatti, erano state caratterizzate da un preva-
lente immobilismo delle classi sociali e la fami-
glia aveva esercitato un ruolo determinante ed
esclusivo sull’educazione delle più giovani gene-
razioni e sulla stessa scelta professionale dei suoi
componenti. Gli studi sull’orientamento negli
anni ’70 puntualizzarono in maniera incisiva come
dagli inizi del Novecento “la scelta professionale
da un primitivo interesse strettamente familiare
o di casta o corporativo, fosse tornata al suo legit-
timo titolare, cioè l’individuo”. In modo partico-
lare la problematica dell’orientamento scolastico-
professionale fu nel corso di tutto il secolo, or-
mai trascorso, e soprattutto negli anni ’60-’80, uno
degli ambiti in cui si rivelarono più nitidamente
le esigenze di un’effettiva collaborazione famiglia-
scuola ai fini orientativi dei ragazzi nella prospet-
tiva dell’auto-orientamento.

 Certamente una configurazione nitida e cir-
costanziata della problematica dei rapporti fami-
glia-scuola implica prendere coscienza di quelle
interessanti risoluzioni pedagogico-didattiche che
l’attivismo pedagogico seppe escogitare per ogni
problema di ordine educativo. In quelle esperien-
ze, ancora oggi salienti, furono espresse conside-
razioni molto attuali sull’auspicata collaborazio-
ne dei due istituti, sulla continuità della loro azio-

ta, alla famiglia nucleare. Specie le donne devono
far fronte alla mancanza delle reti solidali tipiche
della loro comunità di appartenenza, devono ri-
progettare (autonomamente) il loro tempo; crisi
della loro identità femminile, ruolo di moglie e di
madre. Anche la lontananza dalla lingua degli af-
fetti rappresenta un grave ostacolo sul piano del-
l’inserimento sociale, lavorativo ed economico nel
nuovo contesto di vita.

In famiglia occorre allora attuare con urgenza i
principi di educazione interculturale, iniziando a
riconoscere il valore dell’educazione, come forma
di governo che sappia ristabilire il potere politico,
che abbia il coraggio di porre limiti. In particola-
re si tratta di rivalutare l’importanza dell’educazio-
ne nella famiglia e per la famiglia, facendo tesoro di
tutte le relazioni all’interno del nucleo familiare.

Nella società pluralistica e multiculturale, in
crisi di valori e di orientamento, nella stagione della
globalizzazione e dei cambiamenti tutta l’educa-
zione (anche in famiglia) dovrà essere intesa in ter-
mini interculturali. Essa si dovrà attuare non solo
in presenza di bambini immigrati (conoscere le di-
namiche e la situazione concreta delle famiglie im-
migrate serve solamente come esempio di alcuni
dei problemi e conflitti riscontrabili nella vita in
contesto multiculturale). E la famiglia è da inten-
dere come un luogo privilegiato di educazione
interculturale.

Per assolvere a tale compito la famiglia necessi-
ta di sostegno:

• sul piano pedagogico (interculturale): inve-
stendo sempre più nella ricerca e nello sviluppo
della pedagogia della famiglia;

• sul piano politico: tramite un reale sostegno
della famiglia; promuovendo una politica per la
famiglia, una vera cultura della famiglia;

• sul piano concreto e materiale: mediante sus-
sidi, sgravi fiscali, aiuti abitativi, investimenti nel-
le scuole, nei centri d’incontro culturali, educati-
vi e ricreativi.

L’educazione e la cura dei figli richiedono alla
famiglia dei costi non indifferenti, in ordine di
tempo, energie, risorse umane e finanziarie. Tali
costi, essendo a vantaggio della comunità, non
possono gravare solamente sui singoli coniugi, ma
sono da distribuire equamente su tutti. Magari
dopo aver calcolato l’importanza di vivere in co-
munità abitate da cittadini sani, “ben educati” e
capaci di esplicare le proprie potenzialità, e dopo
aver ben capito quanto “costa”, anche in termini
economici, tentare di recuperare soggetti con di-
sagi e disturbi psichici o devianze sociali.

Per quanto attiene all’intervento operativo di
mediazione familiare, un riferimento ai principi
della pedagogia interculturale consentirebbe
innanzitutto di superare le “gabbie” della staticità
riferite alla cultura, al concetto di sé e allo stesso
progetto migratorio familiare. La paura di perdere
l’identità potrebbe essere gestita dalla consapevo-
lezza che «per crescere è necessario lasciare» (Sec-
co); per vivere non è possibile esimersi dalla sfida
del cambiamento, dell’incontro con l’alterità, dalla
gestione dei conflitti, dalla continua ristruttura-
zione dell’identità. Un’efficace consulenza inter-
culturale in famiglia, dovrà configurasi come scevra
da (iper)identificazioni e da atteggiamenti assimi-
lazionistici, fondandosi su un concetto di cultura
aperta, dinamica, interattiva che non teme la sfida
del cambiamento.

Un buon insegnante, ove possibile, dovrebbe
cercare di comprendere la situazione familiare (le
impossibilità a venire all’incontro, problemi ma-
teriali come casa o lavoro, stress psicologici, pres-
sioni sull’alunno) ed iniziare a costruire un ponte
di fiducia fra scuola e famiglia in modo che l’in-
contro non sia solo teso al miglioramento scola-
stico, ma possa anche palesarsi in vero sostegno
pedagogico-educativo per l’alunno e per tutta la
famiglia. In alcuni casi l’insegnante potrebbe as-
sumere il ruolo di mediatore, tenendo presenti le
reali differenze culturali, come per esempio la
nozione di tempo e di spazio (puntualità, modali-
tà comunicativa). Delle conoscenze di comunica-
zione interculturale potrebbero essere di grande
aiuto

c. A volte invece diviene indispensabile fruire
della figura di mediatori e consulenti familiari. (for-
tunatamente ne esistono molti ben formati in Ita-
lia). Tali professionisti potrebbero aiutare a rico-
noscere non le diversità “stereotipe” apprese su
superficiali manuali di “mediazione culturale” (i
cinesi sono così, i marocchini cosi o i romeni cosi),
ma le reali differenze culturali presenti nel rap-
porto interpersonale. Compito del consulente
interculturale sarà di educere, proprio nel senso di
tirar fuori, le reali differenze semantiche, cultura-
li, religiose, anche le più nascoste o difficili da af-
frontare (come le credenze superstiziose, magiche
o fatalistiche), al fine di acquisire consapevolezza
degli effettivi elementi conflittuali e di stimolare
tutti i componenti della famiglia ad elaborare del-
le strategie di coping (modalità di far fronte agli
eventi stressanti) adeguate ed efficaci. L’interven-
to dovrà anche essere finalizzato a stimolare la
capacità familiare di “rimettere in circolo” tutti i

vissuti che fungono da freno alla volontà di pro-
gettare cambiamenti.

Alla luce del fatto che molto spesso le difficol-
tà linguistiche, la discriminazione e le incom-
prensioni culturali fungono da ostacoli per l’ap-
pagamento dei bisogni fondamentali e per l’attua-
zione (o ridefinizione) del progetto migratorio
familiare, l’aiuto da parte degli operatori o degli
insegnanti non può essere costituito da un atteg-
giamento assistenzialistico e sostitutivo (“faccia-
mo noi”), che aggraverebbe ulteriormente i pro-
blemi, relegando i genitori in una posizione di
neoinfantilismo. Persino in situazioni di emergen-
za è importante che l’operatore, come ogni buon
educatore, sappia essere proattivo (attivo nell’atti-
vità) nei confronti dei cittadini immigrati, non
confondendo la scarsa padronanza della lingua ita-
liana con minori risorse o attitudini (intelligenze)
sul piano umano e personale. Mediante valide con-
sulenze professionali (su temi quali: diritti e dove-
ri in Italia, importanza della lingua, orientamen-
to scolastico e professionale, principi educativi,
responsabilità personale, comunicazione, condivi-
sione delle emozioni), guidate dai principi fondanti
della consulenza educativa, l’operatore più effica-
ce sarà colui che riuscirà a stimolare tutti i com-
ponenti della famiglia a raggiungere quel livello di
autodeterminazione e di autonomia indispensabi-
li per la vita in un paese democratico.

3. Per concludere

La famiglia, tutte le famiglie, proprio nella socie-
tà complessa e multiculturale, dal luogo in cui la
crisi si manifesta forse nella maniera più dramma-
tica, supportata da valide strategie pedagogiche,
può divenire il fulcro di un cambiamento positi-
vo sul piano personale e sociale. Grazie alla sua
fondamentale funzione per lo sviluppo affettivo,
cognitivo e sociale, essa può trasformarsi in luogo
privilegiato di crescita soggettiva e del gruppo;
fucina di meccanismi e dinamiche che consenta-
no di gestire opportunamente la sfida della
globalizzazione e della complessità.

Nella famiglia con esperienze multiculturali,
esistono delle notevoli ripercussioni dell’emigra-
zione sulla vita di coppia e famigliare, allorché il
legame con la famiglia d’origine assume una valen-
za fondamentale dal punto di vista affettivo e an-
che economico. All’inizio i problemi sono consi-
derati superficialmente. Dopo subentra un mo-
mento critico, in cui affiorano conflitti. Motivi di
sofferenza sono il passaggio dalla famiglia allarga-
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educativo esteso alle famiglie, all’interno di una real-
tà scolastica multiforme e varia, tanto da divenire
centro, potremmo dire di “educazione permanen-
te”. Una stagione che fu altrettanto significativa nel
vivificare le relazioni scuola-famiglia fu quella dei
decreti delegati del 1974 allorquando, anche in se-
guito a rapporti internazionali che segnalarono i
notevoli divari nel rendimento scolastico e nelle
successive affermazioni nella carriera, conseguenti
a situazioni di svantaggio socio-culturale delle fa-
miglie, i contatti tra famiglia e scuola assunsero una
configurazione istituzionale. I progetti di “educa-
zione compensatoria” nelle impostazioni più avan-
zate furono estesi alle famiglie.

Le normative fondamentali del trentennio 1962-
1990, furono il frutto di una stagione culturale
intensamente riformatrice, ispirata da fermenti
sociali rilevanti e perseguite da commissioni di stu-
dio profondamente motivate al rinnovamento.

La posta in gioco d’altronde era di grande
rilevanza: l’uguaglianza delle opportunità educa-
tive, favorita in larga misura dall’incontro dialogico
e di condivisione di esperienze di famiglia e scuola.

Entro gli scenari educativi del nuovo millen-
nio, tuttavia, sembrano essersi offuscati i ruoli
educativi di entrambe le agenzie educative tanto
che l’agire educativo pare essersi progressivamente
e, quasi inspiegabilmente, svuotato dei contenuti
pedagogici più profondi; entrambe le istituzioni
presentano oggi le caratteristiche di una crisi pro-
fonda e della progressiva perdita delle loro identi-
tà. La famiglia ha assunto sempre più caratteristi-
che diversificate per la varietà di modelli, non
potendosi più parlare, perlomeno dalla seconda
metà degli anni Novanta, di famiglia al singolare,
ma se mai di “famiglie” al plurale, connotate da
elementi di netta distinzione nella loro composi-
zione e quindi nell’incidenza dei ruoli educativi.
Al di là di tali differenti tipologie mantiene, tutta-
via, una pregnante validità la definizione del ruo-
lo della famiglia del grande studioso dell’infanzia
Henry Wallon, il quale affermava: “La famiglia è
il gruppo la cui azione è la più molteplice, comin-
cia ad avvolgere l’individuo da ogni parte. È un
investimento completo che precede ogni tipo di
scelta, i cui effetti, subìti prima di ogni possibilità
di riflessione e di attenzione, più o meno rischia-
no di sfuggire ad una presa di coscienza ulteriore e
possono essere presi come tratti di natura imputa-
bili alla costituzione dell’individuo”. Nel mutare
delle situazioni e delle emergenze socio-culturali
permangono alcune condizioni educative ine-
liminabili.

2. Il nucleo fondante i rapporti famiglia-scuo-
la: l’autoprogettazione dell’educando

 È nella prospettiva della realizzazione della fon-
damentale dimensione progettuale dell’educazio-
ne con la più specifica finalità di far giungere gli
educandi, progressivamente dall’infanzia alla gio-
vinezza, ad un’autoprogettazione personale e quin-
di ad un’autoeducazione continua nell’arco del
ciclo di vita, che famiglia e scuola possono ritro-
vare un percorso convergente. Cercheremo, dun-
que, di cogliere le possibili direzioni di questo tra-
gitto, oggi particolarmente difficoltoso per le ra-
gioni evidenziate, tuttavia essenziale per rileggere
il significato del rapporto scuola-famiglia in pro-
fondità.

 Individuare le linee di questo itinerario condi-
viso implica ripercorrere, in primo luogo, il pro-
cesso di formazione della personalità in famiglia
per coglierne l’incontrastato influsso profondo, al
di là delle evoluzioni socio-culturali e, in secondo
luogo, invitare a riscoprire l’influenza della scuo-
la, più sfumata ma anche portatrice, se ben eserci-
tata, di svolte significative. Risulta evidente che la
famiglia rivesta ancora, come notavamo seguendo
Wallon, un ruolo fondamentale ai fini della pro-
gettazione personale dei suoi componenti. Essa
dovrebbe indirizzare le proprie energie verso la
promozione intenzionale delle personalità che vi si
sviluppano e nello stesso tempo al proprio inter-
no dovrebbero infondersi nei suoi più giovani
membri le insopprimibili e urgenti tensioni verso
una progettazione esistenziale quale introspezione
e ascoltazione del proprio “dover essere”, quale
conferma dell’Io nella concomitante attenzione
verso l’Altro da sé.

 Riponiamo in primo piano, l’immenso ed
immutato compito educativo della famiglia con
effetti certamente, in larga misura, permanenti.
Essa presenta costitutivamente tutte le caratteri-
stiche per favorire la trasformazione della motiva-
zione e della spinta all’auto-realizzazione dell’edu-
cando in effettive conquiste. I dati di numerose
ricerche psico-sociologiche hanno offerto il qua-
dro di rapporti giovani-famiglia, essenzialmente
“tranquilli”, fondati tuttavia su vincoli concreti e
in certo qual modo “interessati”, spesso correlati
alla dipendenza economica. Tali risultati appaio-
no il segnale più evidente di un’ educazione fami-
liare sfaldata nelle proprie fondamenta e addirittu-
ra incerta circa il proprio ruolo educativo.

L’affermarsi di un’adolescenza prolungata che
non riesce o non intende approdare alla giovinez-

ne educativa, che le esigenze del prolungamento
dell’istruzione e l’industrializzazione, venivano
sempre più riproponendo. Le ascendenze storiche,
ancor più remote, di un’attenzione verso questa
relazione sostanziale, possono essere ritrovate nei
romanzi pedagogici del Pestalozzi e nelle conside-
razioni di Padre Girard.

Tuttavia le influenze esercitate dalle scuole ame-
ricane, particolarmente valorizzate dal De Domini-
cis, lasciarono un segno tangibile in numerose espe-
rienze. La fondatrice della scuola che Giuseppe
Lombardo Radice definì “modello perfetto e com-
pleto di ‘scuola nuova’ e Giovanni Calò “uno dei
più interessanti esperimenti di scuola ‘nuova’ in Ita-
lia, informato a criteri scientifico-sperimentali”,
Giuseppina Pizzigoni, si era ispirata, riguardo ai rap-
porti scuola-famiglia nella realtà della scuola “Rin-
novata” in modo particolare agli studi del Buyse e
del Lietz. Raymond Buyse, seguendo le imposta-
zioni attivistiche americane (era stato infatti visiting-
scientifist in 14 università degli Stati Uniti e si occu-
pò oltre che di pedagogia sperimentale di educa-
zione familiare), rivolse una critica serrata all’edu-
cazione troppo libresca e nozionistica delle scuole
europee, mentre in America, in una visuale
educativa diversamente percepita e vissuta in senso
più ampio e concreto, “i padri trovavano il tempo e
si appassionavano alle questioni scolastiche e del-
l’educazione dei figli”.

Da Hermann Lietz furono tratte ispirazioni so-
prattutto, dalle cosiddette “Feste del Lavoro”, ov-
vero gli incontri di fine anno in cui gli scolari da-
vano prova delle abilità conseguite, dei prodotti
realizzati e dei risultati raggiunti con la loro ope-
rosità all’insegna del “fare con le mani” che impli-
ca anche, in primo piano, l’impegno concettuale.

L’adesione delle famiglie, anche delle classi
popolari che altrimenti sarebbero rimaste ai mar-
gini di ogni vera e propria partecipazione, per l’im-
mediata attrazione esercitata dal poter constatare
i frutti del lavoro scolastico fu il primo risultato,
immediatamente tangibile, di tali manifestazioni.
Tali occasioni sono, poi, nel corso del tempo, di-
ventate momenti di scambio significativo e appun-
tamenti consueti nella storia della scuola.

Le “differenziazioni didattiche” che attraversa-
rono il Novecento seppero offrire risoluzioni si-
gnificative al rapporto scuola-famiglia.

Anche Maria Montessori, secondo un’imposta-
zione di più ampio respiro scientifico, dedicò una
particolare attenzione alle famiglie in tutti i suoi
interventi, ma particolarmente nel volume Il bam-
bino in famiglia. Per la dottoressa-pedagogista la

metodica dell’osservazione, epicentro della sua
pedagogia scolare, doveva essere trasferita anche
in famiglia. Attraverso numerosi casi esemplifica-
tivi la Montessori guida le famiglie nel loro ruolo
educativo fondamentale sino a giungere ad au-
spicare una “Scuola dei Genitori”.

Esiste in quelle esperienze il riconoscimento
effettivo della preminenza della famiglia nello svol-
gimento del compito educativo, ma anche la
realistica considerazione delle frequenti inadem-
pienze dei nuclei familiari nei confronti di un’edu-
cazione armonica di tutte le potenzialità e attitu-
dini dei ragazzi, quale caposaldo pedagogico.

Comincia ad evidenziarsi, già allora, un’interes-
sante disamina di natura sociologica, sulle tipologie
familiari, sulle quali gli studi dei positivisti avevano
primariamente rivolto l’attenzione in una fase in cui
la cultura positivista era giunta ai suoi epigoni. Tale
valutazione secondo le diverse categorie sociali, sem-
bra d’altra parte preconizzare quella visuale, che sarà
propria della letteratura di sociologia dell’educazio-
ne degli anni ’60-’70, sebbene i raffronti a lunga di-
stanza cronologica esigano, sempre, notevole pru-
denza e discernimento. Potrebbe risultare significa-
tivo ai fini dell’investigazione della tematica dei rap-
porti famiglia-scuola, seguire passo – passo le tappe
dell’impostazione di queste “pioniere di un’educa-
zione a tutto campo” che non volevano in alcun
modo disattendere qualsivoglia esigenza formativa
dei fanciulli e delle loro famiglie. Numerosi furono
altresì i convegni tra gli anni ’20 e ’30 che portarono
all’attenzione il tema dei rapporti scuola-famiglia.
Proviene, dunque, dal mondo della scuola, partico-
larmente sensibilizzato alle principali istanze
educative degli scolari, rafforzare nelle famiglie il
medesimo “afflato” educativo.

Anche le istanze igienico-sanitarie esigevano ai
primi del Novecento una cura particolare ed esse
furono al centro dell’impostazione dei rapporti fa-
miglia-scuola secondo la Montessori e di un’atten-
zione mirata e articolata alla scuola “Rinnovata”. Il
tema delle inadempienze familiari rispetto ai com-
piti educativi aveva avuto, anteriormente, quali “ec-
cellenti” precursori Rousseau e Fichte. Possono al-
tresì risultare emblematiche le parole del Ministro
dell’Istruzione Luigi Credano, in riferimento
all’“esperimento”della scuola Rinnovata, quale spe-
ciale elogio per la realizzazione della stretta recipro-
cità educativa tra scuola e famiglia, realizzata attra-
verso il prolungamento dell’orario, talché la scuola
risultasse, «come effettivamente deve essere, conti-
nuazione e integrazione della famiglia…».

Tali realtà educative privilegiarono l’intento
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cettazione incondizionata, profonda e totale, di
quella che Erikson definì “fiducia di base” può
porre le basi dell’Io sociale. È proprio questo
l’incontrovertibile compito di sviluppo della primis-
sima infanzia, rispetto al quale la famiglia riveste
un ruolo insostituibile ed unico. Luigi Pati ha chia-
rito in numerosi e approfonditi studi come la “fi-
ducia di base” non si identifichi con le cure mater-
ne di tipo fisico e neppure, in maniera esclusiva,
con profusioni e manifestazioni affettive, ma co-
stituisca piuttosto qualcosa di più intimo e coin-
volgente che mette in gioco la medesima “propo-
sta axiologica fatta dai coniugi”. Racchiude tutte
le esperienze svolte nel primo anno di vita e con-
sente una primordiale, ancora inconsapevole
introiezione di valori.

 Nella prima infanzia, inoltre, vengono gettate
le basi e le condizioni di sviluppo dell’autonomia
e dell’autostima. È proprio tra i due e i tre anni
che le tendenze all’autonomia e all’autoafferma-
zione divengono esigenze insopprimibili e condi-
zioni indispensabili per lo sviluppo e per la pro-
gressiva, predisposta identità personale che in quel-
la fase possiamo definire “prodromi di identità”.

I processi di identificazione con le figure “signi-
ficative” favoriscono – tra la prima e la seconda in-
fanzia – l’esito della socializzazione, sia attraverso l’as-
sunzione del ruolo sessuale specifico, sia attraverso
lo sviluppo del Super-Io. La formazione del Super-
Io, seguendo una visione strettamente freudiana, ri-
sulterebbe l’esito della pacificazione della dinamica
edipica. Un nostro approfondimento aveva messo in
luce i meccanismi di natura psicologica che verreb-
bero posti in atto proprio alla svolta significativa tra
i cinque e i sei anni sarebbero quelli della “proiezio-
ne” e dell’ “identificazione”. Come ha efficacemente
chiarito Paparella sarebbe tuttavia riduttiva l’assimi-
lazione del Super-Io con una censura, la terza istan-
za della personalità presenterebbe, nella stessa visio-
ne freudiana, una gamma di modulazioni molto
ampia rispetto a quella restrittiva di mera censura
interiore, racchiudendo tutto il ventaglio di valenze,
anche di tipo propositivo, quali i valori, gli ideali, le
motivazioni, le incitazioni. Notevolissimi risultereb-
bero pertanto gli influssi che la genesi del Super-Io
eserciterebbe sullo sviluppo della socialità, intesa qua-
le accettazione profonda delle istanze provenienti da-
gli altri, e sulla meta educativa dell’ autoprogettazione.

Se la genitorialità riveste un ruolo notevolissi-
mo nelle fasi infantili ai confini con la fanciullez-
za, tuttavia l’incidenza dei ruoli familiari prose-
gue lungo tutto l’arco dei processi di formazione.
L’adolescenza, grande età delle “ricapitolazioni”,

dei cedimenti e delle regressioni alle precedenti
crisi evolutivo-esistenziali, dovrà rinsaldare una “fi-
ducia” divenuta a volte barcollante, un’“autono-
mia” e un’ “autostima” che attendono nuove con-
ferme perché il giovane possa veramente essere se
stesso. Anche ai fini di un vero e proprio progetto
vocazionale-professionale la famiglia detiene com-
piti radicali: nella progressiva chiarificazione del
concetto di sé, nel sostegno nei confronti della ca-
pacità decisionale, per il tramite delle “attese po-
sitive” nei riguardi dello studio, nel favorire l’esplo-
razione creativa e nell’irrinunciabile prospet-
tazione valoriale.

I compiti parentali a questo riguardo non pos-
sono prescindere da un’anteriore fondata consa-
pevolezza, nel senso più complessivo del termine
della loro missione educativa: il “dover essere” dei
figli, attende da loro in tutti i primi anni di vita
un impulso profondo e favorente e, successivamen-
te, ricorrenti consolidamenti e rafforzamenti,
modifiche di rotta, a volte revisioni sostanziali.

 Né possiamo sottovalutare che i figli nelle pri-
me fasi di sviluppo “introiettino”, cioè accolgano
dentro di loro metaforicamente, attraverso mec-
canismi largamente inconsci, i modi di essere, gli
atteggiamenti e le istanze valoriali dei genitori, ma
essi stessi in tante occasioni educative interagiscono
all’insegna di dinamiche inconsce. La coscienza e
la responsabilità educativa delle famiglie che ri-
sultano appassite o distorte verso motivi e valori
inessenziali dovrebbero essere rinvigorite, sin dai
primi momenti in cui i futuri genitori percorro-
no la straordinaria avventura del concepimento.

 Anche la scuola dovrebbe rimettere a fuoco i
propri compiti ai fini del autoprogettazione e
dell’autoformazione continue ed è sul terreno della
sollecitazione della dimensione progettuale per-
sonale che possono essere rintracciate principal-
mente le modalità più consone del fare educazio-
ne alla luce di una pedagogia ispiratrice, ritrovan-
do anche le peculiarità delle identità di famiglia e
scuola nel tempo presente, ripensando gli specifi-
ci, ma convergenti compiti educativi. Tanto più
in riferimento al tema della progettualità, dovrem-
mo cercare di ridisegnare i contorni dei ruoli edu-
cativi, distinti negli interventi e nelle modalità
secondo curricoli “latenti” e “manifesti”, ma af-
fluenti ai medesimi assi portanti del suscitare nel-
l’educando le capacità di essere sempre più se stes-
so, seppur nel mutare delle contingenze personali
e socio-culturali. Si tratta dunque della cura dello
sviluppo armonico e complessivo della personali-
tà di cui oggi si avverte un imperiosa necessità.

za e all’adultità (con tutto quello che ciò implica
in termini di evoluzione personologica), è soven-
te anche il segno di una famiglia che sembra aver
irrimediabilmente smarrito le coordinate educa-
tive, non essendo stata in grado di oltrepassare le
vecchie strade dell’autoritarismo, o le insidie di
un “comodo” permissivismo, per ritrovare le li-
nee guida dell’autorevolezza. Gustavo Pietropolli
Charmet ha divulgato i risultati delle sue ricerche
sullo scandaglio in profondità dei radicali muta-
menti intervenuti nell’ultimo decennio nelle rela-
zioni familiari, all’insegna della pariteticità.

La psicoanalisi freudiana aveva individuato gli
esiti assolutamente negativi sia della proibizione
prevaricante sia del lasciare spazio all’irrompere
sfrenato delle pulsioni. Tutto ciò nelle contrappo-
ste polarità è fenomenologia del tempo presente.
Gli atteggiamenti che molti genitori ritengo-
no efficaci – da un lato quello dell’estrema vici-
nanza quasi nell’ottica di una “monogenerazione”
– dall’altro quello del distacco autoritario, come
indaga il Galli in profondità non producono ef-
fetti favorenti l’autoprogettazione personale. “Il
metodo autorevole postula [invece] l’incontro, la
trasparenza delle coscienze, la relazione d’aiuto per
il tramite del dialogo”. Sono proprio queste le mo-
dalità d’interazione e i tratti che in termini di co-
struzione della personalità favoriscono, nel tem-
po, con l’apporto convergente della scuola l’auto-
progettazione e l’autorealizzazione.

Nelle nostre ricerche sui temi della famiglia ab-
biamo sempre richiamato quelli che riteniamo i
cardini della sicurezza personologica: la fiducia di
base, l’autonomia e l’autostima,
rimarcando come le figure genito-
riali – attraverso le indagini psico-
sociologiche – risultino sempre più
insicure, fragili, instabili nelle pro-
prie identità, o deleganti. Una ri-
fondata coscienza educativa dovreb-
be incoraggiare i genitori a un co-
stante e problematico ripensamento
del loro “essere genitori”. La genito-
rialità dovrebbe manifestarsi – ci sia
consentita la metafora – secondo
una policroma tavolozza di atteggia-
menti educativi, nella pittura di un
affresco di permessi e di negazioni,
di consensi e di dissensi, ma sempre
sullo sfondo dell’accettazione pro-
fonda e totale della personalità dei
figli, diversi da loro stessi.

Riteniamo fondamentale enucle-

are le finalità e gli interventi consapevoli della fa-
miglia per l’autoprogettazione personale.

Un apporto di considerevole importanza può
scaturire da una rilettura nel tempo presente della
psicologia umanistica. In particolare Carl R.
Rogers ci offre la definizione di “tendenza attualiz-
zante” quale complesso di motivazioni di ordine
fisico-psicologico, più latamente esistenziale, che
esprimono al massimo grado il compito di svilup-
po della persona come unicità e irripetibilità, come
potenziale creativo di autoespressione. Luigi Pati
sottolinea, in un volume di particolare rilievo edu-
cativo, Pedagogia della comunicazione educativa,
che “le forze attualizzanti operano sin dall’inizio
della vita”. Già nel feto, sin dal momento del con-
cepimento, sono iscritte tutte le potenzialità del-
l’essere, ma esse piuttosto attendono una progres-
siva e continua realizzazione, sempre più consa-
pevole ed intenzionale. Se le responsabilità fami-
liari ai fini dell’autoprogettazione risultano di pri-
maria importanza e addirittura fondanti, occorre
a questo punto mettere a fuoco più distintamente
la socializzazione familiare per trarne ulteriori in-
dicazioni pedagogiche. L’esito della socializzazione
è strettamente connesso con tutte le tappe dello
sviluppo affettivo, che trovano in essa il compi-
mento di un lungo e progressivo itinerario di cre-
scita. La socialità matura, paradossalmente, trova
le proprie radici in manifestazioni e motivi della
personalità apparentemente opposti e contrastan-
ti: l’egocentrismo, l’opposizionismo, l’onnipoten-
za. L’Io sociale infatti presuppone l’Io. Solo un
soddisfacente sviluppo dell’Io derivante da un’ac-
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modello, che si sta imitando, per provare lo stesso
desiderio. Un esempio può essere chiarificatore. Un
genitore che segue talmente tanto un figlio nelle
sue attività sportive da diventare un “tifoso” pron-
to a scontrarsi con chiunque possa sembrare un osta-
colo al “trionfo” del figlio, quale desiderio sta imi-
tando? Quello del figlio o il proprio quando aveva
l’età del figlio? E se il figlio, pur di “vincere”, adot-
ta condotte anti – sportive, quale desiderio sta imi-
tando? Il proprio o quello più “vecchio” di lui che
“insegna” che bisogna essere disposti a tutto per di
vincere? E in ogni caso: il desiderio di “vincere”, se
diventa lo “stesso” tra genitore e figlio, quando mai
sarà soddisfatto o, addirittura, investito verso mete
educative?

Differenze e prossimità

Soprattutto dall’adolescenza in avanti, l’identificazio-
ne che pone sullo stesso piano, invece di essere foriera
di benessere, porta, spesso, degenerazioni comuni-
cative e senso di impotenza nelle famiglie. Anche
perché chi dovrebbe fare da modello si trova a segui-
re i propri emuli e si chiude, quindi, in un circolo
vizioso. Ogni imitazione, secondo Girard (cfr.
GIRARD R., Vedo Satana cadere come la folgore, tr. it.
Adelphi, Milano 2001) nasce dal desiderio di essere e
di avere quello che ha o è il modello imitato. Certa-
mente la forza della mimesi e della esemplarità è
enorme nella storia umana, soprattutto da un punto
di vista pedagogico. Il mero animale è legato dalla
forza della mimesi alla rigidità dell’istinto. Al con-
trario, l’umanità, proprio in virtù della forza del-
l’imitazione, se ne libera, in meglio o in peggio. Sen-
za questa energia, senza questo desiderio, l’umanità
non si sarebbe potuta staccare dal determinismo del-
l’istinto e non avrebbe potuto progettare e realizzare
civiltà, culture e tecnologie. Tutto ciò che l’umanità
ha realizzato è anche il frutto di una peculiare moda-
lità relazionale interumana, che si caratterizza per
una reciproca e intensa imitazione tra le persone che
non ha uguali tra gli altri esseri viventi. L’imitazione
tra le persone si rivela essere una forza naturalmente
educatrice perché alla base dei processi di
umanizzazione. Sempre Girard ricorda che se i bam-
bini non provassero il desiderio mimetico e non sce-
gliessero come loro modelli gli esseri umani, che
hanno vicino, non potrebbero neanche padroneg-
giare il linguaggio verbale e la cultura (cfr. Idem, p.
36). Eppure il desiderio di imitazione, che pure se-
gna un salto di qualità tra l’uomo e gli altri viventi,
quando prende come modello la violenza, porta
l’umanità ad un livello molto più infimo di qualsiasi

animale. Basti pensare, solo a titolo di esempio, a
qualsiasi faida, sorta per qualsiasi motivo, nella qua-
le l’oggetto del contendere perde progressivamente
qualsiasi importanza, per svelare il vero focus del de-
siderio: la sconfitta, l’eliminazione, la distruzione
letterale e metaforica dei rivali.

Da un punto di vista pedagogico, il desiderio
mimetico può essere fronteggiato o con il divieto
– che si rivela presto controproducente – o con
una ricerca di un differente modo di stare accanto
ai cosiddetti educandi. Il divieto, infatti, spesso
stimola, paradossalmente, proprio una tendenza
imitativa di mera e arida trasgressione. Per acco-
stare in modo sempre nuovo i figli, i genitori pos-
sono proporre – e seguire essi stessi – un modello
da imitare, che travalica se stessi e che consente
loro di unirsi ai figli in un cammino di ricerca,
pur mantenendo le opportune differenze dovute
alle responsabilità di genitori. Girard sostiene che
per prevenire la violenza non si devono proibire
gli oggetti del desiderio rivalitario, ma seguire
l’educatore/modello che, invece di trascinare se
stesso e gli altri nella mimesi violenta, preservi da
essa. Girard non ha dubbi: soltanto Gesù ha for-
nito e fornisce agli uomini questo modello. Tutto
ciò ha conseguenze estremamente interessanti da
un punto di vista educativo: gli adulti che rinun-
ciano a imporre se stessi come modelli vivono quel
paradosso “pro-creativo” della condizione umana
per cui, quanto più smettono di sovrapporsi agli
altri, tanto più scoprono la propria originalità e si
liberano dai paradigmi di imitazione del pensiero
dominante, basati sul controllo reciproco, sulla
potenza, sul prestigio e sull’auto-idolatria.

Per essere educatori, gli adulti e, quindi, i geni-
tori più che all’identificazione con i loro figli pos-
sono puntare alla prossimità nei loro confronti, a
migliorare la capacità di star loro vicini in ogni
circostanza. Nello star vicini a qualcuno, soprat-
tutto se di età più giovane della nostra, è implicito
il conoscere, il comprendere il suo mondo, senza
aspettarsi che il cosiddetto educando faccia altret-
tanto. Per educare è necessario non cadere nell’in-
differenza, ossia non rendere – automaticamente
e irresponsabilmente – intercambiabili i ruoli e i
compiti educativi. Al contrario, è opportuno
mantenere e qualificare le differenze che sono le
basi di una relazione formativa che, inevitabilmen-
te, diviene anche – soprattutto per l’adulto –
autoformativa. E l’empatia autentica è possibile
proprio se, nel contatto quotidiano tra le genera-
zioni, ci si educa, distinguendo le aspirazioni di
ogni persona, cercando di evitare la reciproca imi-

In chi si identificano i genitori?

nche se distinta da variabili storiche, socia-
li e culturali, qualsiasi forma di educazio-
ne non può fare a meno dell’identificazio-
ne con i modelli che si propongono, vo-

lontariamente o involontariamente, nei rapporti
tra le generazioni. Questa è ormai riconosciuta
come una dimensione “classica” dell’educazione
familiare, in generale, e dei processi di sviluppo e
di crescita dei figli, in particolare. Ciò significa
anche che le nuove generazioni prendono i geni-
tori come modelli di imitazione. Un po’ meno
“classica”, ma sempre pronta a far sentire i suoi
potenti effetti, è l’identificazione dei genitori nei
confronti dei loro figli. Questa forma di relazione
familiare è meno riconosciuta, ma agisce sempre
più incisivamente, soprattutto nelle comunità ma-
terialmente più ricche, nelle quali i bisogni di so-
pravvivenza sono risolti senza dover richiedere pre-
occupazioni quotidiane. Questa identificazione,
che potremmo definire bi-direzionale, merita una
attenzione sempre nuova, perché può agire sub-
dolamente nell’inquinare i rapporti familiari. Per
quanto sia impossibile prevenirla o estirparla to-
talmente, la pedagogia della famiglia ha il compi-
to di vigilare e di limitare i rischi e le conseguenze
di una dinamica relazionale nella quale i genitori
si trovano, senza ammetterlo apertamente, ad
imitare i desideri dei figli.

Ancora: tutto ciò può avvenire mascherandosi
all’interno di modalità relazionali educativamente
corrette e auspicabili: prime fra tutte queste è cer-
tamente l’empatia. La pedagogia familiare può
attingere alla sorgente dell’empatia (cfr. STEIN E.,
Il problema dell’empatia, tr. it. Studium, Roma
1998) e tale fonte trova conferma nella scoperta
dei “neuroni specchio” (RIZZOLATI G., SINIGAGLIA
C., So quel che fai. Il cervello che agisce e i neuroni
specchio, Cortina, Milano 2006; IACOBONI M. I
neuroni specchio. Come capiamo ciò che fanno gli
altri, tr. it. Bollati Boringhieri, Torino 2008), che
sono deputati all’imitazione reciproca. Non biso-
gna, però, dimenticare che la comprensione

Famiglia e educazione dei desideri
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Docente Università di Perugia

empatica va sempre basata sul come se si provasse
ciò che sente un’altra persona e non sulla
sovrapposizione delle emozioni e percezioni del-
l’altro alle proprie. Nel caso di specie: i genitori
sono chiamati a “sentire”, per esempio, i bisogni
e le paure della propria prole, non ad aggiungere i
propri timori e le proprie necessità a quelle dei
figli, quando questi ultimi manifestano le proprie
necessità, le proprie gioie o i propri turbamenti.
In caso contrario, si ha, purtroppo, una nefasta
identificazione dei genitori con i propri figli, una
apparente difesa a favore dei figli stessi, la quale,
in realtà, è, intrinsecamente ed egoisticamente, una
salvaguardia di se stessi, della propria esistenza,
delle proprie scelte, delle proprie idee e del “pre-
stigio” che si è raggiunto.

Quando questa dinamica si verifica, invece di
avere un miglioramento delle dinamiche educative
si prospetta una loro paralisi. Educare diventa, in-
fatti, impossibile quando si pretende di rispondere
a chi necessita e chiede – anche tacitamente – edu-
cazione, giustapponendo i propri problemi non
risolti a quelli delle generazioni che ci sono affida-
te. Questa forma di identificazione – sistematica-
mente costruita e veicolata in modo occulto dalla
pubblicità commerciale – oltraggia un fondamen-
tale “patto” tra le generazioni, quello educativo che
affida alle generazioni adulte la responsabilità di
“custodia” nei confronti dei più giovani, a garanzia
della loro qualità di vita, presente e futura. Secon-
do questo patto, le generazioni precedenti devono
operare non tanto nel loro interesse, quanto a favo-
re e in funzione di quelle successive. Inoltre, l’iden-
tificazione dei genitori nei propri figli appiattisce
le differenze tra le persone di età diversa, che si tro-
vano, così, a confliggere senza limiti perché si con-
dannano ad avere gli stessi desideri. In questo modo,
le differenze autentiche, che sono garanzia per la
vitalità delle relazioni, sono mortificate e schiac-
ciate sotto la fugacità e la futilità di una reciproca
mimesi dei desideri. Questi ultimi richiedono sod-
disfazione immediata e portano, contestualmente,
al litigio familiare, anche violento, quando l’inevi-
tabile mancata soddisfazione viene addebitata al
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tolineare che probabilmente questa difficoltà riguar-
da più gli adulti che i giovani. Reagire in maniera
formativa a una trasgressione di un figlio o di una
persona più giovane di cui ci sta a cuore la forma-
zione umana, vuol dire, quindi, intraprendere un
cammino per stare ancora più accanto a chi sbaglia,
offrendosi come sostegno, affinché non ricada nel-
lo stesso errore. Ecco perché la “punizione” non
può e non deve aver niente a che vedere con la pa-
ura o con il divieto astratto e asettico di tipo
legalistico, perché sia il primo che il secondo non
possono favorire l’educazione e lo sviluppo della
persona. Educare il desiderio di chi è più giovane,
implica, da parte dell’adulto educatore, di auto-edu-
care sempre il proprio desiderio e, nei confronti
del non adulto, non semplicemente proibirlo, ma
indicargli un modello – come si è visto seguendo
Girard – che mantenendo tutta l’umanità e la crea-
tività del desiderio stesso, protegga dalle sue derive
di mimesi violenta. Un genitore può, comunque,
dare per scontato che un figlio trasgredirà, se non
lo facesse sarebbe persino preoccupante; l’impor-
tante è che, nella specificità delle responsabilità
dovute alle differenze, non solo anagrafiche, ogni
evento e anche ogni “strappo” alle regole siano oc-
casioni per vivere un’intensità superiore, al di là
dell’apparenza, del rapporto umano. E come per
un bravo insegnante dovrebbe essere una soddisfa-
zione che almeno qualcuno tra i suoi allievi lo su-
peri in bravura, così per un genitore dovrebbe esse-
re naturale auspicare che i figli diventino migliori
dei loro predecessori. Sia nel caso dei docenti, sia
in quello dei padri e delle madri, come in quello
di tutti gli educatori, questa predisposizione a fa-
vorire il proprio superamento è possibile solo se
non si imitano i desideri dei più giovani. Tramite
l’educazione si esplicita anche la necessità che l’in-
tera umanità ha di ri-generarsi, ossia del bisogno
sempre nuovo di generare. E generare, dal punto
di vista autenticamente educativo, significa, allo-
ra, veramente lasciare che le “creature” più picco-
le siano libere di divenire se stesse, al di là degli
inevitabili limiti di chi li ha messi al mondo, cre-
sciuti ed educati. Tutto ciò significa che gli
educatori e i giovani possono imparare a soppor-
tare il contrasto tra i loro desideri e i limiti quoti-
diani. E, soprattutto, per educare i desideri, posso-
no apprendere ad accettare e amare questi limiti
che sono segno della fragilità della condizione uma-
na comune e della sua debolezza costituzionale.
Quest’ultima, a sua volta, può, però, essere
riconvertita ad una sempre possibile forza interio-
re, ancor più costituzionale e originaria.

tazione, soprattutto tra età della vita differenti.
D’altra parte, la comprensione di quali modelli
imitiamo quando sentiamo emergere i nostri desi-
deri, quelli che cerchiamo di realizzare quando
prendiamo decisioni e orientiamo l’esistenza, è un
processo che non si conclude mai e che interessa
l’intero arco della vita.

Diventare figli e diventare genitori

Diventare genitori e – perché no – anche figli non
sono status che si acquistano meramente per ra-
gioni biologiche e anagrafiche, ma sono qualifi-
che che bisogna impegnarsi a meritare giorno per
giorno. E divenire consapevoli dei modelli che si
imitano è necessario, se i genitori vogliono pro-
porsi non tanto e direttamente come esempi tout
court, visto che questa aspirazione sarebbe impos-
sibile, ma come guida e sostegno dei figli. Essere
effettivamente e autenticamente di supporto – an-
che e soprattutto quando le esperienze della pro-
pria vita, intese come serbatoio di vicende real-
mente vissute, cominciano a non poter coprire
più le possibilità e le questioni che l’esistenza di
un adolescente pone e il genitore non sa in par-
tenza qual è la soluzione giusta da suggerire ai fi-
gli – è qualcosa che mai si può dare per scontato.
Infatti non è la matematica certezza del risultato,
che l’adulto propone, a costituire la sua forza
educativa, ma la capacità di indicare sempre ai più
giovani qualche meta che vada oltre anche se stes-
so. Questo implica anche che c’è sempre più biso-
gno di adulti che sappiano rinunciare ad una po-
polarità di comodo nei confronti dei figli e sap-
piano rimanere vicini anche nel conflitto, senza il
timore di cadere nel ricatto affettivo, secondo il
quale un genitore non amichevole, che è capace
anche di correggere, possa essere meno riconosciu-
to e amato dai propri figli. La paura dei genitori di
non essere accettati dai propri figli, se non si ade-
guano al modello di genitori, che i figli propon-
gono, è la stessa che può spingere gli adulti a sce-
gliere di imitare gli stessi desideri dei figli. E que-
sta mancanza di differenze, se sembra placare qual-
siasi scontro, in realtà li rende cronici, perché oc-
culta la realtà conflittuale dell’educazione. Realtà
nella quale è importante che ognuno – in partico-
lare gli adulti – combattano non contro i figli,
imitando i loro desideri, ma assumendosi la re-
sponsabilità di testimoniare ciò che indicano come
meta da raggiungere, anche attraverso l’inevitabi-
le confronto dei punti di vista. Ed è anche nel
confronto, a volte duro, che tutte le persone, e

soprattutto i figli, crescono. Gli adulti sono chia-
mati a non eludere questo scontro, per trasformar-
lo in un incontro, sia evitando di far finta di nien-
te di fronte a qualsiasi provocazione, sia rinun-
ciando ad acconsentire a qualsiasi richiesta dei più
giovani. Infatti nell’umanità è innata la tendenza
alla trasgressione. Ed essa, in senso lato, può esse-
re vista anche positivamente: può rappresentare
l’esigenza di superare i limiti ed è alla base di ciò
che Bruner chiama “andare oltre l’informazione
data”, di ogni scoperta, di ogni innovazione. In
quest’ottica, però, non fermarsi al già visto, signi-
fica rischiare di persona, mettere in discussione le
proprie certezze e, soprattutto, essere capaci di as-
sumersene la responsabilità. Andare oltre i limiti
è una condizione che può essere sia distruttiva,
sia costruttiva. La trasgressione è, in questo senso,
un “pharmakon”, rimedio e veleno, a seconda delle
proporzioni con cui è assunto. In dosi molto pic-
cole, in dosi omeopatiche e nei tempi appropria-
ti, “trasgredire” può essere creativo, curativo ed
educativo. In dosi massicce, senza limiti – appun-
to – diventa nefasto. La duplice valenza della po-
tenza – creativa e distruttiva – della trasgressione
ha impegnato e impegna tutte le culture e le civil-
tà umane nel tentare di controllare e, paradossal-
mente, di incanalare i “rischi” delle novità. Nelle
società più tecnologicamente avanzate si è giunti
a negare pericolosamente il significato che, nel-
l’educazione umana, il limite ha; pregiudicando,
così, uno dei fini più importanti dell’educazione:
la percezione e la concezione della felicità umana.

Ogni genitore che voglia educare autenticamen-
te non può non desiderare la felicità per i propri
figli. E senza grandi limiti non sono possibili ne-
anche quei tentativi personali e quelle costruzio-
ni che possono portare a grandi felicità. Proprio
per questi motivi, la trasgressione, quella becera e
irresponsabile, deve essere riconosciuta e amore-
volmente “sanzionata”, perché questo è un com-
pito che nella vita soltanto i genitori o gli adulti,
che si prendono questo onere altamente educativo,
possono svolgere. La cosa peggiore per i ragazzi,
che non vivono e non sentono i limiti, è quella
sorta di connivenza opportunistica che, a volte,
gli adulti adottano nei confronti di comportamenti
chiaramente negligenti. E di fronte a questi ultimi
è bene che i genitori stabiliscano, magari insieme
ai figli, le “punizioni” da infliggere in rapporto
alle violazioni di quanto pattuito.

Per gli adulti non è agevole ed è spesso compro-
mettente ravvisare educativamente e non repres-
sivamente la trasgressione, perciò è importante sot-

La famiglia:
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on si può capire il presente e affrontare il
futuro, se prima non si analizza la storia.
Il discorso sulla famiglia ha radici lontane,
fin dall’antichità si possono riscontrare po-

sizioni favorevoli ed ostili alla famiglia, con una
ambivalenza di valutazioni che si è protratta a lun-
go nei secoli fino all’epoca contemporanea. Po-
tremmo schematicamente far risalire a Platone e
ad Aristotele la principale fonte ispiratrice delle
posizioni di critica e di favore assunte di fronte
alla famiglia nell’ambito della tradizione culturale
d’Occidente. Per Platone la famiglia non poteva
rappresentare un valido ambiente educativo, es-
sendo l’uomo assorbito dalla vita pubblica e la
donna più adatta all’allevamento (anatrophè) che
all’educazione dei figli (paideia). Egli sostiene che
molto più valida dal punto di vista educativo è la
paiderastìa, nella quale la presenza degli atti ses-
suali (aphrodìsia ) è velata se non annullata, dato
che nella coppia d’amanti viene a stabilirsi “una
comunione molto più intima e una più salda ami-
cizia di quella che lega i genitori ai figli”.

A tale filone di pensiero antifamilistico si pos-
sono riallacciare per l’epoca moderna Rousseau,
Marx ed Engels e nel nostro secolo, un pedagogista
come Gustav Wyneken, per il quale “famiglia ed
educazione non hanno niente a che fare l’una con
l’altra. La famiglia è un’istituzione che serve da un
lato alla propagazione della specie, dall’altro all’or-
ganizzazione del consumo. Se anche i genitori ama-
no i loro figli, non amano la giovinezza che c’è in
loro”. Esiste però nella storia della cultura occiden-
tale un altro filone che possiamo sempre schema-
ticamente far risalire ad Aristotele, per il quale cel-
lula costitutiva della società è proprio la famiglia,
dove il padre riveste una duplice autorità di padro-
ne verso gli schiavi, di re verso i figli e di presidente
nei riguardi della moglie. Per lo Stagirita radicale
importanza hanno i rapporti tra marito e moglie e
i rapporti tra genitori e figli, nei quali il padre e la
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non sposati o appena sposati da poco giunti in cit-
tà. La famiglia operaia funziona quindi spesso come
centro di raccolta e di ospitalità più o meno prov-
visoria per i parenti, creando forme di convivenza
diversificate e complesse. All’interno della famiglia
operaia si fa sentire con particolare forza l’appello
insistito del regime al ritorno della “donna in casa”,
anche per il fatto che le persistenti difficili condi-
zioni dell’economia contribuiscono a espellere dalla
fabbrica anzitutto le donne. Il ventennio fascista
consolida i costumi della famiglia borghese cittadi-
na, ed in particolare rafforza quella rigidità di ruoli
che tendono a porre la donna nel compito fisso di
casalinga e di madre, anche come simbolo e confer-
ma della raggiunta sicurezza economica.

A partire dall’immediato dopoguerra l’American
Dream, il sogno americano, diviene un elemento
rilevante nella vita delle famiglie, secondo una tra-
sformazione d’immagine che fa dell’America non
più la terra promessa degli emigranti, bensì una re-
altà riproducibile direttamente nel nostro paese. Di
fronte alle imponenti trasformazioni nel costume
e nella vita dei singoli e delle famiglie manca tutta-
via una capacità di comprensione e di orientamen-
to da parte di tutti i principali protagonisti della
vita politica e culturale italiana. L’approdo dell’Ita-
lia verso la società industriale e consumistica, “mo-
derna“, avviene sotto la connotazione del “priva-
to”, seguendo canali propri indipendenti dalle grandi
centrali educative e politiche, ovvero la Chiesa, la
scuola, i partiti. Il riferimento ideologico-religioso
offre in quegli anni alla gente una cornice di sicu-
rezza esteriore e un punto di riferimento consueto,
perdendo però in misura crescente la capacità di
incidere realmente sulla vita quotidiana e sulla men-
talità. L’impatto della nascente “società dei consu-
mi“ sulla famiglia si caratterizza dunque per un’ac-
centuata spinta alla “soluzione privata” dei proble-
mi, favorendo nel contempo il passaggio a una fa-
miglia almeno tendenzialmente monoreddito e vol-
ta al consumo immediato o al massimo a un medio
termine piuttosto che all’accumulazione di ricchez-
ze mobiliari o immobiliari. Con il tempo, quindi, si
va verso il superamento di quelle nette distinzioni
tra le diverse famiglie che abbiamo riscontrato nel-
l’Italia dell’Ottocento e del primo Novecento: fami-
glie delle classi medie, famiglie operaie e popolari.

Tra gli anni ’70 e ’80
Fenomeni tanto vistosi e clamorosi come quelli
svoltisi nella società italiana dei decenni ’50 e ’60
non possono non avere rilevanti effetti sulla vita e
sulla struttura delle famiglie. Gli anni della con-

quista del benessere vedono dapprima il graduale
abbassamento dell’età media del matrimonio, fino
a ritornare a valori simili a quelli esistenti un se-
colo prima, annullando quindi gli effetti di un
progressivo innalzamento avvenuto nel corso del
Novecento. Un’ulteriore novità nella nuzialità ita-
liana del periodo è offerta dalla consistente cresci-
ta del numero dei matrimoni civili, segno di un
graduale scollamento fra tradizioni religiose, co-
stume e cultura emergente. L’introduzione della
legislazione divorzista contribuisce certamente ad
accelerare tali fenomeni, secondo ritmi tuttavia
difficili da quantificare sul piano dei costumi e della
mentalità collettiva. La nuova normativa prevede
che tutte le coppie, indipendentemente dal fatto
di aver contratto matrimonio religioso con effetti
civili o solo civile, possano ottenere il divorzio
dopo cinque anni di separazione se entrambi i co-
niugi sono d’accordo, e dopo sei se una delle due
parti fa opposizione.

I mutamenti di costume in atto sono confer-
mati dalla crescente diffusione delle unioni libere,
anche se il fenomeno si manifesta in Italia in mi-
sura molto più contenuta rispetto ad altri paesi
dell’Europa occidentale e settentrionale. I dati di-
sponibili, che riguardano però gli anni ’80, indu-
cono a stimare le “famiglie di fatto” attorno a per-
centuali infime, tra l’1 e l’1,5 per cento del totale
di tutte le coppie ( 192.000 in valore assoluto). Né
si deve dimenticare che la tipologia delle coppie
liberamente conviventi in Italia appare piuttosto
variegata, comprendendo tanto le convivenze gio-
vanili quanto quelle di persone di mezza età, re-
duci magari da un matrimonio fallito e in attesa o
meno di divorzio, oppure timorose di perdere con
nuove nozze, se non in stato di vedovanza, la pen-
sione del coniuge scomparso.

Alla luce di quanto si è finora detto, non stupi-
sce comunque che i principali cambiamenti av-
vengano proprio negli anni ’70, i quali si confer-
mano agli occhi dello storico come un decennio
di profonde e decisive trasformazioni nella vita
della famiglia. Tra i macrofenomeni culturali e
sociali, almeno due colpiscono direttamente le
consuetudini familiari che sembrano aver trovato
da poco nel modello familiare di ceto medio, nu-
cleare e “affluente”, il modello vincente: ci riferia-
mo alla contestazione giovanile e a quella femmi-
nista. Probabilmente sta qui il vero elemento im-
portante degli anni caldi della contestazione: più
che la prospettiva rivoluzionaria e anti-istituzio-
nale sul piano politico, conta l’“uscita” delle don-
ne e dei giovani dalla famiglia.

madre riconoscono una parte di se stessi.
La posizione favorevole alla famiglia è stata ri-

presa negli ultimi due secoli da Kant, Pestalozzi,
Froebel e soprattutto da Hegel, che ha sottolinea-
to la trasformazione, attraverso la famiglia dell’
“egoismo dei desideri” in “ qualcosa di etico” e ci
ha aiutato a cogliere l’intimo nesso che lega l’amore
di coppia con l’amore per i figli, nel quale il pri-
mo si “oggettivizza”, rendendo inseparabili le im-
magini dei coniugi.

La famiglia italiana tra Ottocento e Novecento
In 150 anni di storia non c’è stato un unico model-
lo di “famiglia italiana”, magari da idealizzare e da
rimpiangere con nostalgia, ma più modelli, più fa-
miglie, costituitesi a partire da differenti situazioni
culturali, sociologiche, ideologiche, economiche,
geografiche e di costume: le famiglie contadine,
quelle operaie delle grandi città e la famiglia bor-
ghese dell’Ottocento; quella idealizzata dal fasci-
smo e quella “consumista” del boom economico e
degli spot pubblicitari; passando per le due guerre
mondiali, il progresso industriale, la crisi dei valo-
ri, la contestazione degli anni Sessanta e Settanta,
la nascita dell’associazionismo familiare, fino ai
nostri giorni. Ma è l’Ottocento a dare un corposo
contributo alla diffusione del modello di “famiglia
borghese”, segnata da caratteri che fin dal primo
sguardo ne segnalano novità e continuità, non sono
che la ripresa e l’adattamento dei modelli nobiliari
sviluppatisi a partire dall’illuminismo.

Il modello culturale della piccola e media bor-
ghesia emergente tra Otto’ e Novecento ricalca
ormai un modello di famiglia nucleare, intima,

asimmetrica, con un codice rigoroso
di comportamento, che prevede la
subordinazione della donna divenuta
casalinga, la distinzione netta tra casa
e lavoro, la celebrazione della parsimo-
nia e dell’economia. È su questa base
che si costruiscono le “virtù“ tipiche
del nuovo modello familiare: l’impe-
gno lavorativo, il dovere sociale, l’one-
stà professionale, la capacità di inizia-
tiva, l’autocontrollo razionale, il buon
gusto quotidiano, il rispetto della buo-
na creanza, il paternalismo e il patriot-
tismo. È presente in questa cultura fa-
miliare borghese anche il rifiuto della
sessualità “animalesca” e sfrenata così
facilmente attribuita a contadini e “po-
polani”; al contrario si esalta la tem-
peranza e si manifesta l’orrore per ogni

forma di “promiscuità”, si tratti di quella tra i due
sessi, o di quella tra le classi sociali o tra uomini e
animali. L’esaltazione della purezza e della stabili-
tà degli affetti familiari ne vengono di conseguenza
e la fedeltà coniugale è intesa come virtù sociale
necessaria. Rientrano in questa logica pure gli in-
numerevoli ragionamenti sull’utilità sociale del ma-
trimonio, non ultimi quelli derivanti dall’interesse
per la tematica del suicidio che ispira tanti studi di
fine Ottocento, a cominciare da quelli di Durkheim,
volti a porre in luce come le più alte percentuali di
suicidi avvengano proprio in quei settori di popo-
lazione quali divorziati, vedovi, celibi, privi di un
rapporto matrimoniale stabile e fecondo.

La famiglia tra le due guerre
Al censimento del 1931 esistono in Italia 2.070.000
famiglie operaie, corrispondenti al 22 per cento di
tutte le famiglie del paese, con una composizione
media di 4,1 membri per famiglia. Accanto alle fa-
miglie di più lunga tradizione operaia, sono molte
quelle di recente trasformazione e approdo dalla
campagna, secondo regole e casi piuttosto variabili
che non escludono ancora una sorta di pendo-
larismo tra lavoro operaio, lavoro artigiano e lavo-
ro nei campi. In questa situazione in perenne mo-
vimento continuano ad agire i tradizionali legami
interfamiliari e parentali, spesso decisivi per trova-
re impiego, casa, assistenza spicciola. Chiara Sa-
raceno ha definito “nuclearità controllata” o “inte-
grata” tale situazione, nella quale l’indiscussa prefe-
renza accordata alla famiglia nucleare viene via via
appunto “integrata” dalla presenza più o meno lunga
nella stessa abitazione di un fratello o di una sorella

Andrea Bochicchio, IIID Istituto Statale D’arte – Potenza
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Come eravamo.
L’ istruzione femmini le e le dinamiche famil iar i

VITTORIA BOSNA
Ricercatore Università di Bari

Le bambine e l’educazione familiare

L’emancipazione della donna sancirebbe
una grande verità, base a tutte le altre, l’uni-
tà del genere umano, e assocerebbe nella
ricerca del vero, e del progresso comune

una somma di facoltà e di forze, isterilite in oggi
da quella inferiorità che dimezza l’anima”. In que-
sti termini Giuseppe Mazzini, rispondendo ad una
lettera di Salvatore Morelli, stigmatizzava la con-
dizione delle donne da tutti ritenute inferiori al-
l’uomo secondo uno stereotipo che si ripeteva
puntualmente da secoli ad ogni generazione. In-
fatti, per lungo tempo le donne sono state ignora-
te dalla cultura ufficiale, restando avvolte nel si-
lenzio del ruolo di madri e di educatrici dei pro-
pri figli e nella silenziosa osservanza dei valori cri-
stiani, privando il discorso pedagogico della rifles-
sione intorno al mondo femminile. Nel momen-
to in cui si scoprì che l’educazione non riguarda-
va soltanto il bambino o il ragazzo e poi l’uomo,
ma anche le donne, si pensò di coinvolgerle nel
discorso educativo.

Il giovane intellettuale salentino Salvatore Mo-
relli, infatti, aveva individuato con precisione le ra-
gioni dell’inferiorità che a suo parere erano da rav-
visare nella diversità della formazione e per questa
ragione aveva presentato nel 1867 una proposta di
legge intitolata “Per l’abolizione della schiavitù
domestica con la reintegrazione giuridica della don-
na”, intesa proprio a creare coscienze libere e rifles-
sive anche, se non soprattutto, nelle donne. Virgi-
lio Estival, sostenendo la riforma del Morelli, affer-
mò che “se dunque la famiglia sarà più morale se le
forze produttive dell’umanità saranno aumentate
se nel mezzo della istruzione data alla donna e dal-
la donna evvi il mezzo di avvicinare alla scienza e
al mondo morale milioni di esseri che ne sono lon-
tani per la educazione religiosa che ricevono – se le
soluzioni possono perfezionarsi per progressi, che
l’influenza della donna intelligente e istruita può

“L
avere sulla direzione delle idee collettive – se la
morale pubblica riceverà, da questa rinnovazione,
un importante sviluppo – se una grande ingiustizia
verrà infine riparata, e se la riflessione, adoperata
come base e mezzo di arrivare alla cognizione di
ogni cosa, è il solo che si possa adoperare per agevo-
lare lo sviluppo delle facoltà intellettuali dell’uma-
nità, parmi che tanti non vi sia da indietreggiare
nello iniziare questa riforma”.

L’ipotesi che individuava nell’istruzione un
caposaldo per poter ridefinire i ruoli della donna
non solo all’interno della famiglia, ma anche al-
l’interno della società, rappresentò una decisa e
salda presa di posizione da parte del Morelli, egli
infatti vide nella donna istruita un pilastro fonda-
mentale su cui poter costruire una società diversa,
egualitaria e meno disposta a seguire comuni stere-
otipi che per troppo tempo avevano danneggiato
l’immagine femminile.

Salvatore Morelli però fu considerato un ribel-
le perché con le sue proposte minava l’ordine co-
stituito e cioè quell’assetto sociale che vedeva nel-
la donna la madre e la sposa dedita alla procrea-
zione e alla economia della casa senza alcuna pre-
tesa di partecipazione alla vita politica del Paese.
Per questa ragione, nonostante alcuni tentativi fatti
tra gli altri da Giuseppe Bonaparte, l’analfabeti-
smo regnava sovrano tra le donne raggiungendo
punte del 95% in alcune regioni, né vi erano se-
gnali promettenti di un rapido avvio dell’alfabetiz-
zazione femminile. Infatti, le stesse madri spesso
si dichiaravano contrarie all’idea che le figlie fos-
sero diverse da loro nell’orientamento verso l’in-
terpretazione del mondo e pertanto furono mol-
to restie nell’inviare le stesse a scuola consideran-
do che la frequenza della scuola “alterava” finanche
il loro codice linguistico quando fruivano di
un’agenzia di formazione non ispirata alla tradi-
zione che voleva la donna destinata unicamente

Secondo quanto scritto da Laura Balbo in que-
gli anni “donne” e “giovani” emergono all’atten-
zione e si legittimano come soggetti autonomi di-
stinti rispetto al nucleo familiare, capace di fonda-
re, fuori della famiglia, forti identità collettive. Più
in generale, i temi della “soggettività” e della “iden-
tità” acquistano cittadinanza nel dibattito socio-
logico e nel discorso politico. Rispetto al modello
borghese che potremmo definire “classico”, vale a
dire quello affermatosi attraverso le rivoluzioni cul-
turali dell’Ottocento e definitivamente consacrato
nella prima metà del Novecento, la novità maggio-
re viene ora a essere costituita dalle forme di fami-
glia borghese “riveduta e corretta”, con l’accetta-
zione definitiva della “doppia carriera” dei due co-
niugi. In tale modello “l’organizzazione familiare
non è più fondata su basi di specializzazione-segre-
gazione, ma di collaborazione-integrazione”, con-
ducendo: “1) alla maggiore autonomia della donna
che percepisce psicologicamente la casa in modo
diverso; 2) alla necessità di una diversa organizza-
zione della casa, in funzione dell’assenza di ambe-
due i coniugi; 3) a un conseguente orientamento
verso i servizi sociali per molte esigenze, soprattut-
to per quanto riguarda il rapporto con i figli e la
loro “gestione”; 4) a una minore rilevanza dei figli
nel “piano della vita”, a volte sacrificati dalla carrie-
ra”. D’altra parte, con sorpresa di molti, la famiglia
nelle sue forme tradizionali, pur rivedute e magari
corrette, sembra mantenere ancora una sua forma
di attrazione, destinata malgrado tutto ad accrescersi
negli anni Ottanta e Novanta. Come sottolinea
Sabino Acquaviva nel 1981, “la famiglia sopravvive
anche perché insegna questa difesa comune dalla
solitudine; nella famiglia l’individuo soddisfa il suo
bisogno di comunità come risposta alla paura della
solitudine che è nella storia della specie. Dunque,
negata, rifiutata, sopravvive per così dire dentro la
nostra testa, sia per fattori culturali, perché il mo-
dello familiare è appreso e interiorizzato in pro-
fondità nell’ambito della famiglia di origine; sia
perché, anche se in minore misura, la tendenza a
un certo stile nel vivere in coppia ci viene dal no-
stro codice genetico”.

Gli anni ’90 e le profonde trasformazioni di
fine secolo
Sono decisamente lontani i tempi in cui si pro-
spettava una società “senza padri né maestri” e della
famiglia configurata “sopravvivenza culturale” e
“residuo storico”, si profetizza la “morte” o, co-
munque il suo inevitabile declino. Auspicandone
la fine, si tentava di “defamilizzare” la società, di

destabilizzare e desemantizzare il nucleo dome-
stico e si “inventavano” esperimenti anti-familia-
ri, realtà ad essa alternative, forme “altre” di ag-
gregazione interindividuale, controculture utopi-
che mirate a marginalizzare la famiglia, espro-
priarla, disgregarla, sostituirla. In effetti, al di fuori
di essa non è stato possibile apprezzare realtà ca-
paci di dare una risposta sicura e significativa alle
istanze veicolate dalla crescita personale e dal pro-
gresso comunitario, in grado di soddisfare quella
pluralità di funzioni di cui la famiglia è originale
custode: da quella biologica a quella affettiva, eco-
nomica, sociale, culturale, etica, religiosa, edu-
cativa. Ciò è da sottolineare pur non potendo fare
a meno di registrare per la famiglia contempora-
nea la contrazione di alcune sue funzioni, l’as-
solvimento parziale di alcuni suoi compiti, la ri-
dotta gratificazione di alcuni suoi compiti, la ri-
dotta gratificazione di alcuni suoi impegni: ripro-
duttivo, educativo, assistenziale, ricreativo.

Da quanto emerge è chiaro che la vecchia idea di
famiglia quale si era imposta a metà Novecento non
ha più carattere normativo generale. Sopravvive, ma
è una forma di famiglia accanto ad altre forme. Si
preferisce parlare di nuovi stili di vita e ricercare,
negli avvenimenti che succedono, nuovi valori e
nuovi bisogni evitando in tal modo un serio con-
fronto scientifico. Secondo Galli si è passati dal-
l’età delle certezze e dell’autodisciplina allo
spontaneismo, al disordine, all’incertezza; egli sot-
tolinea che nell’ambito della vita familiare si sono
avuti, anche in Italia, una diminuzione dei matri-
moni, una flessione della fertilità coniugale, la cre-
scita delle convivenze, un incremento del numero
di divorzi, l’espansione delle nascite illegittime.

Da quanto è accaduto Galli giudica che è im-
possibile sviluppare una strategia educativa sulla
famiglia prescindendo dalla società, che registra,
come si è detto, una disintegrazione dei nuclei fa-
miliari con profonde ripercussioni sui figli e con
la compresenza di diverse tipologie di famiglia,
che classifica in: famiglia di tipo tradizionale; fa-
miglia retta sull’unione libera; famiglia comunita-
ria; famiglia monoparentale; famiglia ricostituita.
In tale “costellazione delle famiglie” conviene non
esaltare troppo quello e demonizzare questi, ma
piuttosto decidere quali valori conservare dell’uno
e quali individuare negli altri, per infondere vigo-
re, nobiltà, incidenza formativa nel lavoro dei gio-
vani coniugi. “La famiglia infatti si rinnova nel
tempo, non muore perché legata alla natura del-
l’uomo; incontra difficoltà più o meno gravi, ma
poi si riprende”.
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l presente contributo intende sviluppare
una riflessione che, a partire dalla conside-
razione del principio costituzionale perso-
nalista, propone l’analisi pedagogica della

persona come possibile fondazione semantica della
formalità giuridica.

La persona si costituisce, infatti, come catego-
ria giuridica e pedagogica, come idea che sottende
un modello antropologico di riferimento, appar-
tenente al patrimonio conoscitivo sia del diritto
che della pedagogia sulla base della profonda
inerenza che lo sviluppo umano intrattiene con la
politica e con l’educazione.

Attraverso l’affermazione dell’inviolabilità dei
diritti fondamentali (art. 2), nella Carta Costitu-
zionale viene riconosciuta e sancita la centralità
della persona.

“La persona umana, ogni persona umana, in
ogni parte del mondo, è, in quanto tale, legge
fondativa, è, mutuando dal linguaggio della gene-
tica, tutto il ‘programma ordinamentale’ che il le-
gislatore è tenuto a riconoscere e sviluppare”.

In particolare, nelle disposizioni contenute nei
primi dodici articoli della Costituzione, denomi-
nati dalla scienza giuridica principi fondamentali,
risiede il nucleo di significati simbolici, valoriali e
sociali più profondi che disegnano l’identità cul-
turale e politica della società italiana. Essi costitu-
iscono il deposito di “verità pratiche” e di finalità
politiche, un progetto e un impegno da realizzare
e sviluppare.

Dalla sua prospettiva, la scienza dell’educazio-
ne non può prescindere dal diritto-dovere ad esse-
re di ciascuna persona, da quella che Maritain de-
finì la “legge naturale” incarnata nell’uomo che è
“luogo di necessità intelligibili (…) e ha dei fini
che corrispondono necessariamente alla sua co-
stituzione essenziale e che sono gli stessi per tutti.
Esiste un ordine o una disposizione che la ragione
umana può scoprire, e secondo la quale la volontà
umana deve agire per essere in concordanza coi

fini essenziali e necessari dell’essere umano. La
legge non scritta, ossia la legge naturale, non è al-
tro che questo”.

Nell’epoca dei diritti umani, “il problema ri-
guarda il come (le condizioni di possibilità) di que-
sta funzione del principio-persona. In effetti le
carte dei diritti umani non contengono una defi-
nizione di persona; si può dire che in esse la per-
sona appare come idea, e cioè come canone
regolativo e teleologico dell’umano, piuttosto che
come concetto o come costrutto comprensivo e
definitorio dell’essenza dell’umano” (A. Pavan).

Si rende necessario dunque, “elucidare l’identi-
tà del soggetto centrale, ovvero del sole di questo
sistema copernicano della civiltà del diritto: la
persona umana” (A. Papisan), soggetto titolare dei
diritti fondamentali, perché se la persona come
universale “non è ormai più assunto da dimostra-
re, è factum da interpretare e da implementare”
(A. Pavan).

A tal fine, la razionalità pedagogica può rive-
larsi particolarmente feconda dentro un esercizio
ermeneutico capace di dare sostanza al formale e
di promuovere, sul piano teorico e successivamente
pratico, il passaggio dalla semplice enunciazione
all’effettività dei diritti.

“Se il diritto di essere uomo riguarda il diritto a
non essere privati o espropriati della propria bio-
grafia o del proprio Sé narrato, riguarda soprat-
tutto e più radicalmente il diritto di essere princi-
pio generativo della biografia propria, o del pro-
prio Sé narrante”, allora il concetto di identità
personale, pedagogicamente trattato, diventa illu-
minante.

Come puntualizza Xodo, assieme al concetto
di dignità, “identità è il secondo significato preva-
lente del termine persona. (…) Quando parliamo
di persona come identità privilegiamo, infatti, il
‘come?’ al ‘chi?’, rispondiamo alla domanda ‘come
si diventa persona?’, come si diventa una identità
personale contraddistinta da caratteri di relativa

Identità come diritto ad essere persona

MELANIA BORTOLOTTO
Dottore di Ricerca

Università degli Studi di Padova
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alla procreazione ed alla conduzione delle faccen-
de domestiche.

Certo, vi erano anche condizioni diverse, ma
erano riservate solamente a poche; in particolare
a quelle bambine provenienti da ambienti agiati
che cercavano di dare alle loro figlie una educazio-
ne meno rozza di quella popolare, affidandole ai
collegi delle suore Marcelline oppure delle Orso-
line che garantivano l’assunzione di modi di vita
più raffinati, arricchiti di competenze ispirate al
buon gusto, quali il ricamo, la musica e le lingue
straniere, ma che tuttavia erano lontane da una
formazione intellettuale conducente all’autono-
mia, e, meno che meno, alla capacità critica.

La condizione della donna e quindi della fami-
glia comincia ad evolvere soltanto con il suo ac-
cesso al mondo del lavoro esterno alla casa. L’in-
dustrializzazione, infatti, spinse la donna a lavo-
rare non più da sola tra le mura domestiche, ma
all’interno di gruppi aventi in comune le stesse
condizioni creando occasioni di incontri e di di-
scussioni fino al raggiungimento della consapevo-
lezza del proprio valore anche in campo econo-
mico. Fu questa la molla che avviò, fin dagli ulti-
mi decenni del XIX secolo, una maggiore presen-
za della figura femminile nel mondo del lavoro e,
nello stesso tempo una trasformazione della fami-
glia che dovette necessariamente modificare la sua
tradizionale organizzazione ricorrendo, per esem-
pio, agli asili per l’assistenza ai figli durante la pri-
ma infanzia, guardando contemporaneamente alle
nuove opportunità di lavoro avanzate nell’ambito
della trasformazione sociale che stava interessan-
do il nostro Paese.

Si dovrebbe a questo punto sottolineare che l’an-
damento della trasformazione delle condizioni
femminili non fu contemporaneo e unilineare in
tutto il Paese, poiché i condizionamenti ambien-
tali ed economici incisero in maniera diversa tra
Nord e Sud, tra città e campagna, tra ceti impie-
gatizi e ceti rurali. Questi ultimi infatti, soprat-
tutto nel Mezzogiorno, erano oppressi dagli usi e
dai costumi tradizionali legati al mondo contadi-
no dove il protagonista economico era soltanto
l’uomo, mentre alla donna venivano affidati i la-
vori più marginali quali erano: vendemmiare, rac-
cogliere le olive e spigolare che in qualunque modo
apportavano un contributo all’economia familia-
re. Tenuto conto di questa diversità di ruoli, il cam-
biamento per acquistare un certo spessore, soprat-
tutto nel mondo femminile, aveva bisogno di spin-
te dall’esterno. Tali spinte al Nord furono provo-
cate dal movimento operaio che si incrementò

parallelamente alla industrializzazione, mentre al
Sud soltanto il grande movimento migratorio de-
gli anni ’50 e la successiva attività di alfabetiz-
zazione avvenuta anche per merito della televisio-
ne, caratterizzò l’inizio di una lenta trasformazio-
ne nei comportamenti delle donne.

In questo sviluppo, come aveva già osservato
Salvatore Morelli, la religione ebbe un’enorme
influenza come fattore di resistenza e di freno,
vedendo nel processo evolutivo delle donne la cau-
sa di un possibile allontanamento dalla famiglia e
l’innesco di un fenomeno di nuovo tipo: la dimi-
nuzione delle nascite. Tali fenomeni venivano
imputati non tanto alle esigenze della nuova so-
cietà, quanto alla richiesta delle donne di essere
più presenti nei processi economici e politici.

Nel Meridione il problema è stato reso più dif-
ficoltoso dalla grave carenza di asili nido e istituti
per l’infanzia che fino alla istituzione della scuola
materna statale ha caratterizzato quasi tutti i co-
muni rendendo ancora più difficile una maggiore
partecipazione alla vita pubblica oltre che l’acces-
so al mondo del lavoro.

Oggi in un contesto più disarticolato e più com-
plesso ogni donna, anche trovandosi in situazioni
sociali culturali ben diverse rispetto al passato, è
ancora oggetto di continue osservazioni e di con-
tinui dubbi da parte del genere maschile. Infatti,
pur avendo conquistato tanti diritti e pur avendo
allontanato grazie alla sua forte volontà, tante
discriminazioni a suo carico, rimane pur sempre
oggetto di critica, per tali motivi deve dimostrare
di essere sempre più attiva e sempre più pronta ad
ogni tipo di cambiamento in vista di un sempre
maggiore progresso.

A tal scopo, l’istruzione trova nelle donne uno
straordinario terreno sia di dimostrazione che di
applicazione, attraverso percorsi più flessibili, scelti
in modo individuale, secondo un’ottica di respon-
sabilità di tipo soggettivo.

Sarà questa la nuova sfida che le donne affron-
teranno nel XX secolo e che pian piano le porterà
a conquistare una condizione di parità, anche nel-
l’ambito familiare, come attualmente si va defi-
nendo. Anche se rimangono ancora aperte molte
questioni per raggiungere una effettiva condizio-
ne di parità tra i generi.
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ca. Il concetto di identità personale richiama, in-
fatti, le categorie pedagogiche più pregnanti e si
lega a doppio filo all’ontologia della persona, rin-
novando in qualche modo l’eredità concettuale che
le è propria, forte del patrimonio conoscitivo cu-
stodito dal personalismo classico.

Tale concetto permette di oltrepassare la dimen-
sione fondativa del ragionamento sulla persona per
coglierla in senso dinamico e valorizzare la dimen-
sione storico-esistenziale del divenire persona che
si realizza nell’esercizio e nell’attuazione delle
potenzialità ontologiche che la costituiscono.

L’identità personale è contemporaneamente il
punto di partenza e di arrivo, il fondamento giusti-
ficativo ed il fine di ogni processo educativo. Qual-
siasi azione educativa sarebbe privata della sua
ragion d’essere se non facesse riferimento alla re-
altà esistenziale della persona che diventa poi il
sostrato e il telos di ogni processo di umanizzazione
che miri al perfezionamento, alla promozione, al
miglioramento di quella stessa realtà. L’educazio-
ne è azione trasformativa della persona la quale è
suscettibile di metamorfosi e in quanto soggetta
al cambiamento, è un essere possibile, perfettibile,
capace di trascendersi.

Alla possibilità di essere si lega inestricabil-
mente la libertà della persona che “non è un
postulato, né un principio a priori delle sistema-
zioni speculative: è una certezza interiore” (M.
Peretti). La persona attua, infatti, la propria
trascendenza nell’esercizio della libertà perché “è
la persona che si fa libera, dopo aver scelto d’esser

libera; la libertà infatti non le
è mai offerta come un dato già
costituito; e nulla al mondo
può darle la sicurezza di essere
libera, se essa non si slancia au-
dacemente nell’esperienza del-
la libertà” (E. Mounier).

Da una prospettiva pedago-
gica, la libertà “trae origine
dalla considerazione della
perfettibilità umana, come an-
che del suo contrario, la defet-
tibilità: l’essere umano può mi-
gliorare, ma può anche peggio-
rare” (F. Altareios Masota). Ne
consegue che “se l’educazione
è l’aiuto al perfezionamento
dell’uomo, la libertà è la sua
base operativa, il principio ra-
dicale del suo agire, intenden-
do ‘principio’ nel suo pieno si-

gnificato, come motivo dell’agire e come culmine
di esso; in altre parole, come condizione essenziale
del fine educativo”.

La dialettica tra dipendenza ed autonomia che
il concetto di identità riabilita, disegna i confini
della nostra libertà, ossia lo spazio tra ciò che pos-
siamo scegliere e ciò che non è assoggettabile a
scelta. La scelta è un atto di personalizzazione
perché “una persona non raggiunge la sua piena
maturità se non nel momento in cui sceglie qual-
cosa, cui restar fedele e che valga di più della vita”
(E. Mounier). Ne consegue che “l’unica prova d’un
uomo sono i suoi atti. Il valore delle sue parole,
l’autenticità dei suoi pensieri si rivelano incon-
futabilmente solo nella conferma che viene loro
data, poiché noi siamo gettati nell’azione prima
di riflettere sull’azione, spinti dall’urgenza prima
di deliberare”.

La libertà personale è sempre quella di una per-
sona situata e valorizzata, inevitabilmente condi-
zionata perché “c’è nella mia stessa libertà una
duplice pesantezza, quella che le viene da me, dal
mio essere particolare che la limita, e quella che le
viene dal mondo, dalle necessità che la costringo-
no e dai valori che le incombono”.

La costruzione dell’identità personale si alimen-
ta delle dinamiche del telos che qualificano e
connotano ogni esistenza umana come progetto.
Il progetto è fonte primaria e nucleo generatore di
identità perché è prefigurazione e perseguimento
di ciò che si desidera essere e in pedagogia “è la
traduzione della possibilità più propria dell’uomo

Marta Bellusci, II A Ist. Comp. “Nicola Sole” – Senise (Potenza)

stabilità e permanenza, comunque tali da consen-
tire il nostro riconoscimento presso gli altri e pres-
so noi stessi. Al tema dell’identità sottende, infat-
ti, l’idea che persona si è, ma anche si diventa; che
l’essere personale si dà in una maniera specifica,
come possibilità, esposizione all’esperienza, al tem-
po, al contesto di vita: condizioni insidiose, insta-
bili, imprevedibili, paradossali nella loro pretesa
di favorire la stabilità e la promozione dell’identi-
tà personale”.

Parlare di persona in termini di identità può
risultare incongruo in quanto “il paradosso di que-
sto termine è costituito da un’apparente inadegua-
tezza semantica nei confronti di un referente, la
persona, caratterizzata da una natura dinamica-
processuale, sempre cangiante, per questo desti-
nata per via di superamento, quasi di negazione, a
realizzarsi piuttosto che esaltarsi nella fissità e nella
permanenza. Ma la sfida che il concetto pone al-
l’interno della problematica contemporanea sul-
la/della persona è costituita da un significato nuo-
vo di identità, capace di emergere in condizioni
apparentemente avverse alla permanenza e al ri-
conoscimento quali sono, appunto, quelle stori-
co-temporali della nostra vita, l’agone in cui sia-
mo chiamati a misurarci per diventare persone,
appunto, nella forma di un’identità”.

L’identità riconduce, quindi, ad uno dei possi-
bili modi, forse il più compiuto ed attuale, attra-
verso cui intendere e “dire” oggi la persona, oltre
che la via privilegiata per affrontare e rimeditare
la questione della soggettività nel postmoderno.
Dunque, parlare di identità significa in primis par-
lare di persona, “prima evidenza pedagogica per
una scienza dell’educazione”, significa riferirsi al
soggetto dell’educazione e nello stesso tempo al
soggetto chiamato a diventare cittadino.

“Un cittadino senza ‘Sé’ sarebbe un cittadino
senza coscienza di sé, senza personalità, senza
sguardo critico sulla realtà che lo circonda, confu-
so nell’ ‘impersonale’, nella massa indifferente o
amorfa. Orbene, appare chiaro che nessuna de-
mocrazia potrebbe vivere con cittadini ridotti allo
stato di ombre anonime. (…) la democrazia non
può vivere con cittadini senza “Sé”; essa, al con-
trario, si adopera con tutti i mezzi per portare i
cittadini alla coscienza di sé, dei loro diritti e dei
loro obblighi reciproci” (P. Valadier).

Il diritto deve interrogarsi su come e attraverso
quali vie sia possibile garantire il pieno sviluppo
del Sé, così come il sapere pedagogico “deve conti-
nuare ad indagare come un soggetto risponde alla
più antica delle domande, “chi sono io?”, poiché
essa rimane centrale in ogni processo di crescita”.

Il concetto di identità personale come “luogo
privilegiato di aporie” e sede di molteplici signifi-
cati, conserva a livello semantico una dualità in-
trinseca costituita da alcune polarità che metto-
no in luce la pregnanza pedagogica del costrutto
in esame. Le polarità emergono dal rapporto dia-
lettico esistente tra identità e educazione, o per
meglio specificare, dalla considerazione di ciò che
l’identità rappresenta in riferimento al processo
educativo che, per noi, è processo di personaliz-
zazione.

Dal gioco interno di ciascuna polarità, scaturi-
scono le categorie pedagogiche con cui guardia-
mo alla persona e alla sua educabilità. L’esito del-
l’analisi concettuale sull’identità, può essere resti-
tuito dal riquadro sottostante.

La persona, per come è stata analizzata, filoso-
ficamente e psicologicamente, concentra in sé un
insieme di tratti umani che sono diventati la base
fondativa di queste categorie di lettura pedagogi-

         CONCETTO di IDENTITÁ Polarità           CONCETTO di PERSONA      CATEGORIA PEDAGOGICA

                   La persona è un

              1. Fondamento/fine                        POSSIBILITÁ               Essere POSSIBILE

              2. Dipendenza/autonomia                        LIBERTÁ               Essere LIBERO

              3. Dato/progetto                       PROGETTUALITÁ               Essere PROGETTUALE

              4. Unità/molteplicità                       SINGOLARITÁ               Essere SINGOLARE

              5. Permanenza/cambiamento                       TEMPORALITÁ               Essere TEMPORALE

             6. Individuale/sociale                       RELAZIONALITÁ               Essere RELAZIONALE

             7. Fatto/valore                       MORALITÁ               Essere MORALE
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Scuola e famiglia nell’era della Net Generation.
Azione sinergica e impegno civile

OLGA DESIDERIO
Dottoranda Università di Salerno

lla luce dei gravi e ripetuti fatti di cronaca
che rendono gli istituti scolastici del no-
stro Paese teatro di eventi spiacevoli e igno-
miniosi – suscitando stupore e indignazio-

ne da parte di genitori, docenti, dirigenti scolasti-
ci, oltre che della cittadinanza tutta – ci si interro-
ga sempre più spesso sulle responsabilità che la
società deve assumersi in materia di educazione
dei giovani. Episodi di bullismo, razzismo e altre
forme di violenza sono spesso manifestazioni di
un egocentrismo esasperato, e vanno interpretati
come sintomi di un profondo disagio giovanile,
che se sottovalutato può comportare conseguenze
irreversibili.

A sentire il parere degli esperti non sempre è in
gioco la psiche individuale; molto spesso, invece,
tali devianze comportamentali sono frutto di un’al-
leanza creata dai giovani per far fronte a un siste-
ma sociale nel quale non si riconoscono e che per-
cepiscono come un ostacolo insormontabile po-
sto tra se stessi e le loro aspettative represse. Se-
condo Umberto Galimberti, i ragazzi di oggi

Hanno smesso di dire “noi” come lo si diceva nel
Sessantotto, l’hanno detto sempre meno dopo il crollo delle
ideologie, si sono rifugiati in quello pseudonimo di se stessi
che ripete ossessivamente “io” dalle pareti strette come quelle
di un ascensore. […] Solo con gli amici della banda oggi molti
dei nostri ragazzi hanno l’impressione di poter dire davvero
“noi”, e di riconfermarlo in quelle pratiche di bullismo che
sempre più caratterizzano i loro comportamenti a scuola.
(Umberto Galimberti, 2008)

Ogni volta che si parla del comportamento di
ragazzi e adolescenti, l’attenzione ricade ovviamen-
te sui due pilastri portanti della società, la scuola
e la famiglia, che hanno l’onere di educare il citta-
dino alla convivenza civile, accompagnandolo
nella sua crescita sin dalla tenera età. Anch’esse,
nella loro veste di istituzioni più vicine al mondo
giovanile, devono finalmente imparare a dire noi,
e per farlo occorre che si impegnino in un patto

A
di collaborazione che coinvolga anche i ragazzi.

La famiglia, cellula primaria della società, de-
tiene un ruolo educativo fondamentale. Al suo
interno il bambino, che nei primi anni di vita in-
staura un legame simbiotico con i genitori, appren-
de i primi rudimenti dell’educazione, che gli sono
trasmessi attraverso un processo meramente
imitativo che il piccolo attua basandosi sull’osser-
vazione del comportamento degli adulti. Ne con-
segue che la figura genitoriale è molto importante
per il bambino in età prescolare, perché su di essa
si plasma il suo carattere futuro.

Solo nella fase successiva spetta alla scuola il
compito di perfezionare e affinare abitudini com-
portamentali già acquisite in ambito familiare.
L’ambiente scolastico ha lo scopo di consolidare i
comportamenti relazionali e le capacità cognitive
che il bambino ha già avuto modo di allenare at-
traverso il rapporto con i suoi genitori. Già a par-
tire dalla scuola materna, esso è inserito in un con-
testo sociale alternativo alla famiglia, in cui,
relazionandosi con i suoi coetanei, impara a co-
noscere la varietà del mondo che lo circonda e
realizza la presenza dell’altro da sé, in cui ricono-
sce somiglianze ma anche diversità, che deve esse-
re educato ad accettare e rispettare come tali.

L’educazione ricevuta in famiglia rappresenta
una base essenziale sulla quale la scuola deve svol-
gere il proprio lavoro. Delegare alla scuola un di-
ritto e dovere che spetta naturalmente al genitore
è impensabile, pertanto, l’aver ricevuto una solida
e corretta educazione da piccoli diventa la conditio
sine qua non della buona riuscita scolastica di un
alunno.

Scuola e famiglia: un binomio in continua
evoluzione

Nel corso degli ultimi decenni sia la famiglia sia la
scuola, entrambe investite da dinamiche socio-eco-

nel mondo nel suo essere-per-l’educazione” (V.
Iori).

L’esigenza di perseguire un significato, di ricer-
care l’unità “è un dato, è un fatto importantissi-
mo, anche più rilevante, nella natura dell’uomo,
della sua propensione a cedere alle pressioni cir-
costanti. (…) Lo sviluppo verso questo fine è una
legge a cui la maggior parte delle persone sembra
conformarsi. La promessa che io vedo per me stes-
so è l’essenza della mia libertà”.

L’identità personale in tale accezione, diventa
allora compito di fedeltà e dovere verso se stessi
che ciascun uomo “non può non assolvere nel
convincimento soprattutto che gli è fatto obbligo
di essere compiutamente se stesso, di rimanere
continuamente fedele alla propria vocazione, di
perseguire con tenacia il personale progetto di vita
umana” (M. Manno).

La volontà di significato, coessenziale alla vita
personale, conduce all’investimento di senso e al
riconoscimento di ciò che si costituisce come va-
lore. “Il senso di ogni essente, di ogni uomo, di
ogni educando è nella sua ulteriorità (…) Ancorché
debba intraprendere la strada delle condizioni con-
crete dell’esistere qui ed ora e della necessità dei
suoi limiti, il mio senso consiste nella formazione
di senso”.

L’identità personale acquista spessore proprio
nel processo di interiorizzazione e di attribuzio-
ne valoriale di fronte alla ‘fatticità’ dell’esistenza.
L’autenticità dei valori si testimonia nel vissuto
della persona e si manifesta nell’azione come sede
del loro inveramento e della loro traduzione in
virtù. La virtù conserva il significato di principio
di attività e di forza agente ed in tal senso, oltre-
passa dal punto di vista educativo, il concetto di
valore. “Se i valori non si incarnano in disposizio-
ni operative per la realizzazione di atti specifica-
tamente umani, cioè di virtù, resteranno fluttuanti
a grande altezza come una nube che oscura e tal-
volta adorna l’atmosfera, ma dalla quale non si
distacca alcuna pioggia che serva a fecondare la
terra” (V. Garcia Hoz).

Il concetto di valore condensa comunque in sé
la duplice dimensione dell’etica, quella teleologica

e deontologica, che la configurano “come spazio
soggettivo del bene ed oggettivo della regola o
norma morale. Identificare, concordare, produrre
valori diventa un modo per realizzare una forma
di oggettivazione culturale del bene, definire una
tavola di principi da cui ricavare regole di com-
portamento etico in vista di una limitazione della
responsabilità morale e, contemporaneamente, di
una sua estensione dall’intenzione alle conseguen-
ze dell’azione medesima” (C. Xodo).

Queste due dimensioni del valore sono “le
polarità etiche all’interno delle quali si sviluppa
la vita morale di una persona come dialettica con-
tinua, ininterrotta ricerca della propria misura
morale”.

Tutto ciò avviene nella relazione con l’Altro
da Sé perché “l’identità si regge su un delicato in-
treccio di somiglianze e di differenze: nel momento
stesso in cui ci consideriamo individui unici, di-
stinti da tutti gli altri, abbiamo bisogno di riferir-
ci a una qualche appartenenza, a certi ‘altri’ che
sono parte integrante della nostra esperienza o del
nostro immaginario. Anzi, c’è di più: la nostra
unicità non ha senso o valore se non sullo sfondo
di una qualche esperienza di somiglianza e
condivisione (S. Leonelli).

Lungo questo breve tracciato, è evidente come
l’identità personale diventi l’“oggetto” pedagogi-
co per eccellenza perché concentra in sé le catego-
rie attraverso cui parliamo dell’educabilità della
persona, ossia della possibilità d’essere che le è
propria. Allo stesso tempo, l’identità può confi-
gurarsi come sede di convergenza e di sintesi dei
diritti fondamentali ed inviolabili dell’uomo dato
che ciascuna categoria pedagogica prospetta un di-
ritto ad essere e diventare della persona. La viola-
zione o l’oscuramento di una sola delle potenzialità
enucleate, svuota di forza civile qualsiasi potere
politico e legislativo.

Il diritto all’identità personale, nell’alveo di
un’interpretazione amplificata dagli strumenti
pedagogici, equivale al diritto di essere uomo e si
configura come spazio di esercizio di una cittadi-
nanza consapevole e di una vita democratica rin-
novata.
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mamente vulnerabili alle trappole della moderni-
tà. Un esempio di ciò è dato dal cattivo uso che
viene fatto dei mezzi di comunicazione sempre
più sofisticati, senz’altro strumenti utili ma che
possono contribuire ad incrementare il degrado
giovanile. Da qualche tempo ci siamo abituati a
sentir parlare di studenti che, in preda a deliri di
onnipotenza, si dilettano a filmare le loro bravate
durante l’orario scolastico e a pubblicarle in rete,
rendendole in tal modo accessibili a chiunque,
anche ai loro coetanei pronti a fare emergere il
loro spirito emulativo. La scuola deve mettere in
guardia i giovani dai rischi che corrono, stimolan-
do la loro capacità critica e aiutandoli a discernere
ciò che è giusto e ciò che è sbagliato. In questo
suo compito, però, è necessario che sia affiancata
dalla famiglia. La collaborazione tra genitori e do-
centi assume, dunque un’importanza fondamen-
tale per garantire la tutela dei giovani.

L’associazionismo dei genitori: un fenomeno
europeo

Il settore dell’istruzione e dell’educazione detiene
una posizione di rilievo nell’ambito delle politi-
che dell’Unione Europea. Istruire figure profes-
sionali dotate di un solido bagaglio culturale, cor-
rispondente alle esigenze della modernità, costi-

tuisce l’obiettivo primario dell’Europa attuale, che
mira alla creazione di una classe dirigente che possa
soddisfare in pieno le richieste sempre più esigen-
ti del mercato globale. A tal fine, è stato partico-
larmente incentivato lo studio delle lingue stra-
niere, espressione del multiculturalismo e del
poliglottismo dell’Europa Unita. Ne deriva l’im-
portanza conferita all’istituzione scolastica per
quanto concerne la formazione del perfetto citta-
dino europeo, che ha spinto le diverse nazioni a
investire le loro risorse in questo campo.

Tra i vari argomenti dibattuti nelle sedi comu-
nitarie in materia di istruzione e formazione,
emerge la spinosa questione dell’abbandono sco-
lastico, un fenomeno ancora abbastanza diffuso
che l’Unione Europea mira a ridurre drasticamen-
te. A questo scopo è stata promossa e sollecitata
una efficace collaborazione tra scuola e genitori.
Il peso della famiglia, considerata sempre più un
valore aggiunto nel processo educativo e formativo
dei giovani, ha assunto ormai dimensioni notevo-
li grazie anche alla diffusione dell’associazionismo.
Agli anni Ottanta risale la fondazione dell’EPA
(European Parent Association), una confederazio-
ne europea che detiene attualmente una funzione
di sostegno e orientamento presso le istituzioni
comunitarie, alla quale va il merito di avere istitu-
ito nel 2002 la Giornata Europea dei Genitori e
della Scuola, giunta quest’anno all’ottava edizio-

Michele Cicenia, III Primaria, Ist. Comp. “G. Deledda” – Pescopagano (Potenza)

nomiche e culturali, hanno subìto una graduale
ma evidente trasformazione, che ha interessato
anche il sistema educativo. Assumendo come ter-
mine di paragone l’Italia degli anni ’50, si nota
anzitutto un restringimento del nucleo familiare:
dal modello patriarcale, ancora diffuso in quegli
anni, fino ai casi estremi nella società odierna, in
cui la famiglia appare addirittura disgregata e qua-
si inesistente. La famiglia moderna, racchiusa nel-
la sua intima compattezza, ha perduto quell’au-
sterità quasi sacrale che l’aveva caratterizzata in
passato, quando i giovani provavano un timore
reverenziale nei confronti degli adulti. Nella no-
stra epoca i rapporti tra genitori e figli sono molto
cambiati, i legami affettivi si sono intensificati, e
alle punizioni che un tempo venivano inflitte ai
fini educativi si cerca adesso di sostituire il dialo-
go basato sulla comprensione reciproca.

Per contro, l’era di internet, che ci ha ormai
abituati a proiettare le nostre esistenze in un mon-
do telematico e sempre più disumanizzato, ha
modificato il nostro approccio alla realtà e alla vita
quotidiana, e il nucleo familiare non si è rivelato
immune da tale trasformazione. La moderna fa-
miglia mononucleare è il riflesso della società fre-
netica in cui viviamo al giorno d’oggi, che per certi
aspetti limita o impedisce i contatti interpersonali,
persino tra genitori e figli. I numerosi impegni
quotidiani, causa primaria dell’allontanamento dal
fulcro della domesticità, spesso costituiscono un
ostacolo all’espletamento dei doveri familiari, per
cui diventa sempre più difficile per un genitore
seguire in maniera costante i propri ragazzi. Il
movimento centrifugo che sottende il dinamismo
all’interno dell’istituzione familiare, investe tan-
to i genitori quanto i figli, e determina un più ra-
pido e immediato inserimento di questi ultimi
nella società.

A questo punto entra in gioco la scuola – orga-
nismo sociale investito di un ruolo determinante
nel processo di socializzazione dell’individuo –
assumendosi la gravosa responsabilità di affianca-
re il compito educativo che spetta ai genitori. Il
passaggio da una famiglia di tipo patriarcale a una
nucleare, infatti, ha comportato una diminuzione
del potere educativo familiare che viene in parte
delegato all’istituzione scolastica. Facendo ancora
una volta un salto indietro nel tempo, ci accorgia-
mo di quanto sia cambiata la scuola nel corso de-
gli anni. Quando si parla di cambiamento non si
allude soltanto alle riforme ministeriali che in suc-
cessione hanno modernizzato percorsi di studio e
obiettivi formativi divenuti ormai obsoleti, bensì

si fa riferimento in particolar modo alle trasfor-
mazioni che hanno interessato dal punto di vista
umano il rapporto tra alunni e insegnanti. Spesso
si è portati a considerare la maleducazione dei gio-
vani di oggi come effetto della scarsa severità del
corpo docente. Non ci sono più i professori di
una volta!: tale esclamazione, molto ricorrente nel
parlato quotidiano, è velata da un leggero tono di
rimprovero nei confronti dei docenti moderni,
accusati di lassismo di fronte al comportamento
scorretto degli alunni e di mancanza di savoir-faire.
Per contro, si potrebbe obiettare, neanche la so-
cietà è rimasta quella di un tempo, e il lavoro
costruttivo che si tenta di condurre in classe deve
fare i conti con un processo antitetico azionato
dall’universo circostante, in cui i giovani sono
invischiati loro malgrado, che, promuovendo fal-
si ideali, produce maschere della disillusione. La
più grande difficoltà incontrata dagli insegnanti
negli ultimi anni consiste proprio nel cercare di
gestire al meglio la relazione con gli alunni: mo-
strare interesse verso le problematiche del mondo
giovanile, pur mantenendo il giusto equilibrio tra
un’anacronistica severità e un eccessivo permis-
sivismo. Un compito arduo quello che spetta ai
docenti, che, una volta entrati in aula, non devo-
no restare ancorati all’ambito settoriale delle ri-
spettive discipline di appartenenza, bensì vesti-
re i panni di educatori.

La scuola è stata da sempre il primo e più im-
portante riferimento sociale per gli adolescenti,
un organismo che li accompagna nella crescita e li
prepara all’inserimento nella società. La conoscen-
za delle radici storiche su cui si fonda la contem-
poraneità costituisce un requisito fondamentale
dell’istruzione, che, attraverso un continuo dialo-
go tra passato e presente, mira a instillare nei gio-
vani una solida formazione di base necessaria alla
costruzione del futuro. Oggi, come non mai, tale
dialogo ci sembra indispensabile. L’attualità for-
nisce spunti ed esempi interessanti che non pos-
sono essere lasciati fuori delle aule scolastiche, ma
devono diventare oggetto di argomentazione nei
dibattiti in classe, al fine di evitare l’insorgenza
nelle menti dei ragazzi di modelli fuorvianti. Bi-
sogna educare i giovani al rispetto per gli altri, al-
l’integrazione razziale, alla tutela dell’ambiente,
inculcare nelle loro menti i concetti di etica e
moralità per metterli in guardia dai pericoli in cui
rischiano costantemente di imbattersi. I ragazzi,
si sa, sono facilmente influenzabili, sia per inespe-
rienza sia perché non possiedono ancora un’iden-
tità ben definita, e ciò li rende dei soggetti estre-
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Negli ultimi anni si sta riscontrando un calo di
interesse dei genitori nei confronti della vita sco-
lastica, un fenomeno che appare in controtendenza
con la politica di coesione e di apertura alle fami-
glie portata avanti dalla scuola. Gli istituti regi-
strano una sempre più scarsa partecipazione atti-
va dei genitori alle riunioni e un disinteresse verso
le elezioni dei loro rappresentanti, come si evince
da un articolo pubblicato sul Corriere della Sera
nel novembre 2007, in cui il linguista, nonché ex
ministro della pubblica istruzione, Tullio De
Mauro è interpellato per quanto concerne la que-
stione del centralismo scolastico. L’attuale orga-
nizzazione centralistica della scuola, sostiene De
Mauro, inibisce e rende impossibile la partecipa-
zione dei genitori, che si sentono tenuti in dispar-
te nel momento in cui c’è da prendere alcune deci-
sioni dalle quali sono esclusi. Il professore auspica,
pertanto, un’estensione alla famiglia dei diritti che
fino ad ora non le sono stati ancora concessi, come,
ad esempio, il coinvolgimento in decisioni riguar-
danti l’organizzazione dell’orario scolastico oppure,
addirittura, la scelta dei docenti (Giulio Benedetti,
2007).

 L’argomentazione proposta dallo studioso ed
esperto di problematiche relative alla scuola pre-
senta, come è ovvio, una speranza di rinnovamen-
to del sistema scolastico italiano, che, a differenza
di quanto accade in altri Paesi europei, non pos-
siede ancora norme precise di regolamentazione
concernenti i diritti e i doveri dei genitori. Reste-
rebbe, tuttavia, da risolvere il problema delle con-
troversie sorte per garantire il rispetto dei ruoli, le
quali potrebbero essere ovviate raggiungendo un
compromesso tra le due parti in causa: i genitori
devono riconoscere il ruolo indiscutibile degli in-
segnanti nel processo di formazione, mentre i do-
centi, dal canto loro, devono essere consapevoli
della necessità di un confronto sempre più diretto

con le famiglie, per imparare a conoscere meglio i
loro alunni e perché questi ultimi possano riceve-
re una educazione completa, che rimanga costan-
te anche al di fuori dell’ambito scolastico.

Sono ormai remotissimi i tempi in cui Rousseau
proponeva un metodo educativo che mirava all’al-
lontanamento del discepolo dal contesto sociale
per impedirgli di apprendere cattive abitudini.
L’adolescente moderno non è una tabula rasa da
incidere con precetti e regole prima di poter esse-
re inserito nella società; al contrario, egli ha biso-
gno di vivere a contatto con gli altri al fine di svi-
luppare un senso etico e morale che gli permetta
di affrontare le insidie del mondo esterno. Vivia-
mo in un’epoca in cui la comunicazione è un fat-
tore essenziale, l’uso di internet e del telefono
cellulare lo testimoniano: ma cosa possono fare
gli adulti per tutelare i minori dai rischi che le
moderne tecnologie possono includere? L’isola-
mento  in una cappa di vetro non è certo la solu-
zione migliore per proteggere i giovani dai perico-
li della modernità: l’atteggiamento iperprotettivo,
anzi, contribuisce a renderli ancora più deboli, ini-
bendone lo sviluppo della personalità. I ragazzi
devono imparare a convivere con il mondo che li
circonda, anche se spesso la realtà fornisce esempi
diseducativi.

Sottrarre i giovani a tali esperienze equivale a
farli sprofondare nell’abisso della disinformazione
e dell’ignoranza e, di conseguenza, non contribu-
isce alla loro crescita formativa. Scuola e famiglia
sono chiamate quindi ad assolvere un compito im-
portante: sia i genitori sia i docenti hanno il dove-
re di assistere i ragazzi nel loro percorso educativo
e insegnare loro a riconoscere i pericoli e a difen-
dersene. Pertanto, l’azione sinergica che vede coin-
volte le due istituzioni diventa un fattore essen-
ziale per la crescita morale, intellettuale e civile
della società.

��

ne. Sempre nel 2002, in Italia è nato il FoNAGS
(Forum Nazionale delle Associazioni dei Genito-
ri della Scuola), istituito con il Decreto Ministeriale
del 18 febbraio, che include le maggiori associa-
zioni dei genitori sparse per la penisola allo scopo
di valorizzare la componente genitoriale.

Gli obiettivi primari dell’associazionismo sono
l’informazione e la collaborazione, finalizzate alla
conoscenza, alla discussione e alla soluzione dei
problemi educativi e formativi dei figli, nell’otti-
ca di un superamento del disagio giovanile, spesso
presente nelle scuole.

Le associazioni dei genitori facenti capo all’EPA,
che enfatizzano l’importanza del coinvolgimento
della famiglia nelle attività scolastiche per garan-
tire il rafforzamento del percorso educativo, han-
no sollecitato l’impegno delle istituzioni europee
in materia di educazione e istruzione. Recentemen-
te, la Commissione Europea ha siglato un accor-
do con alcuni dei maggiori network e siti web per
aiutare a proteggere i minori di diciotto anni dai
pericoli della rete (L’accordo è stato siglato il 16
febbraio 2000 a Lussenburgo). Si è trattato di un
richiamo alla sensibilizzazione del mondo adul-
to: un invito rivolto, naturalmente, anche a geni-
tori e insegnanti, affinché si impegnino per la sal-
vaguardia della cosiddetta Net Generation dai peri-
coli in cui può incorrere navigando nelle procellose
acque del web.

Nel 2008 si è tenuto a Saragozza, in Spagna, il
Congresso Mondiale delle Associazioni dei Genitori
di Alunni, in occasione del quale è stata presenta-
ta una Carta dei diritti e delle responsabilità dei
genitori in Europa, incentrata in particolare sul-
l’educazione nel rispetto delle diversità e della
multiculturalità, aspetti fondamentali del proces-
so di integrazione sovranazionale europeo. Appa-
re dunque evidente che il fenomeno dell’as-
sociazionismo genitoriale ha incontrato una larga
diffusione nel Continente, dove il rapporto scuo-
la-famiglia ha cominciato a modificarsi a partire
dagli anni ’70 all’incirca, periodo che in Italia coin-
cide con l’introduzione dei decreti delegati (1974),
che hanno consentito una partecipazione attiva
dei genitori alla vita scolastica.

Ad ogni modo, l’Italia resta la nazione in cui
tale fenomeno sembra essere meno sviluppato, ri-
spetto, per esempio, a Francia e Germania, anche
se, negli ultimi tempi, in diversi istituti della peni-
sola sono stati stipulati dei patti di correspon-
sabilità educativa scuola-famiglia, basati sull’elen-
cazione di impegni che entrambe le parti sono
pronte ad assolvere nel corso dell’anno scolastico.

I genitori hanno il dovere di condividere con la
scuola tali compiti. Pertanto, essi si impegnano a
sottoscrivere i suddetti accordi per adempiere alle
regole della vita sociale e scolastica, essere solleci-
tati alla loro osservanza e mettere in rete sinergica
le diverse tematiche.

Il patto deve essere inteso come un’alleanza
educativa tra famiglia, studenti e operatori scola-
stici, all’interno della quale le singole parti devo-
no assumere impegni e responsabilità condividen-
do regole e percorsi educativi. In particolare, i
docenti devono impegnarsi a comunicare ai geni-
tori i programmi e a confrontarsi con le famiglie
per attuare e condividere strategie educative. I ge-
nitori, dal canto loro, sono chiamati a comunicare
con i docenti per rivelare loro eventuali problemati-
che che possano influenzare l’andamento didatti-
co e collaborare con essi nelle attività previste dal-
l’offerta formativa. La cooperazione tra scuola e
famiglia costituisce una delle novità importanti
della riforma scolastica del 2003 (Legge 28 marzo,
n. 53), che ha portato in primo piano il ruolo del-
le famiglie nell’iter scolastico degli alunni, preve-
dendo all’art. 1 una cooperazione tra le due istitu-
zioni e persino un coinvolgimento dei genitori
nella definizione del portfolio.

Collaborazione e rispetto dei ruoli

Scuola e famiglia hanno dovuto modificare i loro
rapporti nel tempo per andare incontro alle tra-
sformazioni sociali degli ultimi decenni. Inserite
in un sistema relazionale, entrambe si sono impe-
gnate per la costruzione di un’alleanza fondata su
una cooperazione armonica, pur tenendo conto
delle diversità di fondo che le caratterizzano. La
parola chiave in tale contesto è integrazione, con
tutte le implicazioni in essa contenute in materia
di associazionismo e rispetto dei ruoli. Gestire la
relazione tra questi due microsistemi sociali, cia-
scuno con le sue regole e finalità educative, si rive-
la un’impresa alquanto complicata; pertanto, si
rischia di produrre un fallimento se viene a man-
care l’accordo reciproco.

Accade talvolta che il corpo docente non tolle-
ri l’atteggiamento invadente di alcuni genitori,
percepito come una limitazione imposta al ruolo
di insegnante e di responsabile dei programmi for-
mativi. Sull’altro versante tutto ciò si riflette nel-
l’insoddisfazione delle famiglie nei confronti del-
l’istituzione scolastica, acuita nel momento in cui
le richieste avanzate vengono disattese.
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organizzazione sanzionatoria e prescrittiva, altri
e importanti aspetti dell’organizzazione famigliare
di tipo patriarcale al fine di comprendere la stabi-
lità delle relazioni tra padri e prole. Per questa ra-
gione si ritiene utile soffermarsi a riflettere sulla
valenza educativa del lavoro.

I figli avvertivano i propri genitori come garanti
della produttività, facendo ripetute esperienze
dell’impegno genitoriale prodigato nei campi di
lavoro. Questi bambini, fin dalla più tenera età,
vedendo quotidianamente la comunità degli adul-
ti affaccendata, perlopiù in attività concrete, sen-
tivano gli sforzi dei loro famigliari. Il risultato di
questo duro lavoro era anche’esso tangibile: con-
sisteva nella felicità di un raccolto andato a buon
fine e nella bellezza ordinata degli agri dissodati.

Presto nasceva nelle coscienze dei discendenti
un corollario, di carattere intellettuale e morale,
grazie al quale acquisivano una sana consapevo-
lezza dell’impegno necessario per attuare un lavo-
ro. Tale consapevolezza li rendeva capaci di com-
prendere che dal lavoro genitoriale dipendeva la
loro stessa sussistenza terrena. La prole ormai con-
sapevole della valenza del lavoro si prodigava, se-
condo i limiti consentiti dall’età e dall’identità di
genere, a coadiuvare il lavoro famigliare.

Le giovani bambine aiutavano le donne in cu-
cina, badavano agli animali e al pascolo e portava-
no provvigioni agli adulti impegnati nei campi.

I giovani bambini accompagnavano gli adulti
nei campi, cercavano di capire le tecniche di lavo-
ro, raccoglievano la legna, assistevano alle fasi pro-
duttive come la mietitura e la vendemmia.

Tutto ciò faceva della famiglia una grande coo-
perativa laddove ciascun membro perseguiva i
medesimi scopi, perlopiù rintracciabili nell’au-
tosussistenza del gruppo stesso.

La famiglia patriarcale era, al contempo, una
scuola laddove unitamente ai principi morali i
bambini apprendevano delle tecniche. Quest’ulti-
me garantivano loro la capacità di riprodurre il
lavoro dei padri. Chiaramente questa condivisione
di scopi e priorità tra padri e figli – oltre la strut-
tura sociale fortemente normativa – permetteva
una solidità maggiore nei rapporti famigliari.

La famiglia nucleare e il lavoro

Uno dei più rilevanti cambiamenti, tra i tanti in-
trodotti nella postmodernità, è inerente la com-
parsa della famiglia nucleare. Quest’ultima, con-
trariamente all’organizzazione patriarcale, non ha

più una condivisione dei medesimi scopi. Ciascun
membro, al suo interno, persegue una singolare
ridda di obiettivi. Viene meno la coesione, tipica
della famiglia patriarcale, sostituita dall’individua-
lità. Ciò che prima era condivisione adesso è sem-
plice coabitazione.

La famiglia nucleare, tuttavia, consente ai pro-
pri membri una maggiore autodeterminazione.

Questa opportunità giova soprattutto ai figli. I
quali, affrancati da un determinismo sociale, pos-
sono scegliere il proprio futuro evitando di ripro-
durre, come spesso accadeva in passato, il medesi-
mo lavoro dei genitori. I bambini della famiglia
nucleare, inoltre, non sono più soggetti ad un’edu-
cazione normativa.

I genitori tendono a privilegiare, quasi indistin-
tamente, la categoria della comprensione su quel-
la del rimprovero autorevole. Essi, inoltre, sono
soliti rispondere – attraverso ore di straordinario
e/o a limitazioni personali – ai bisogni anche i
più effimeri della loro, generalmente, esigua pro-
le. I bambini, così avvezzi, sottopongono i geni-
tori ad un tour estenuante di richieste, perché in-
capaci di mediare tra l’insorgere di un desiderio e
il suo soddisfacimento.

Il tempo dell’attesa diviene, così, inesistente e
la richiesta appena espressa è subitamente esaudi-
ta. Le ragioni di questi comportamenti non risie-
dono nella peculiare indole del bambino, ma sono
il frutto di un più ampio numero di esperienze.

I bambini, purtroppo, restano all’oscuro del-
l’articolato percorso ( impegno – lavoro – salario)
che porta alla possibilità di fare un acquisto. Essi
fanno esperienza soltanto della fase finale cioè sono
educati alla sola spesa. Sovente, i bambini, accom-
pagnano i genitori al supermercato – molti dei
quali hanno dei carrelli speciali dove alloggiare
comodamente anche i neonati – vedendoli, quin-
di, innumerevoli volte saldare il conto alla cassa.
Le famiglie nucleari, inoltre, affollano, specialmen-
te la domenica, i centri commerciali, oramai vere
e proprie cittadelle del consumo. Acquistare in sé
è un’operazione semplicissima, agli ignari occhi
del bambino. Basta recarsi in un esercizio cambia-
re delle carte, dagli adulti definite soldi, con l’og-
getto desiderato e lo sguardo del bambino rimane
limitato al solo consumo. È questa la ragione che
molti genitori disperati dai tanti “capricci” dei loro
figli stentano a comprendere, magari giudicando-
li semplicemente indolenti.

La famiglia e la scuola, congiuntamente, pos-
sono rispondere a questa fase di debolezza del-
l’azione educativa. È necessario, però, che entram-

Scuola e famiglia
 per lo sviluppo morale del bambino

ANDREA REGA
Incaricato Roma3
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Premessa

er gli alunni della scuola primaria diventa
sempre più difficile capire alcune categorie
fondamentali della vita umana, come ad
esempio: il lavoro, il denaro e l’impegno.

Nella contemporaneità, infatti, insieme alla
moneta elettronica vi è un eterogeneo mondo del
lavoro con, al suo interno, una miriade di figure
professionali.

Il bambino conseguentemente dovrebbe impe-
gnarsi, con la guida di un adulto, in un crescente
sforzo d’astrazione utile a comprendere la varietà
della vita produttiva che lo circonda.

Tuttavia nessuna figura educativa di riferimen-
to si preoccupa, oltremodo, di guidare il fanciul-
lo, di età scolare, alla scoperta della vita socio-eco-
nomica nella quale è inserito. Il bambino è lascia-
to, di fatto, a una sorta di rappresentazione magi-
ca del mondo degli adulti. La sua visione è,
perlopiù, fantastica e carente di dati reali attraver-
so i quali costruire una corretta immaginazione. I
figli della vecchia famiglia patriarcale, invece, era-
no direttamente coinvolti nei processi produttivi
e avevano, conseguentemente, molta più consape-
volezza dei meccanismi socio-economici.

La scuola e la famiglia a partire da questo vuo-
to educativo potrebbero fondare un nuovo patto
di corresponsabilità pedagogica. Tale accordo è
utile a rendere il bambino – nell’arco del quin-
quennio della scuola elementare e nel rispetto del
suo sviluppo intellettivo e morale – consapevole
dell’impegno che l’umanità prodiga nella quoti-
dianità della vita, valorizzando, quindi, il lavoro
umano e i processi di produzione di beni di con-
sumo.

Si ritiene questa prassi educativa capace di fa-
vorire la formazione morale dei bambini e rinsal-
dare, al contempo, i legami famigliari a tutto van-
taggio del lavoro quotidiano degli insegnanti nel-
le classi.

Il presente contributo è organizzato in tre fasi.
La prima descrive, in breve, alcuni aspetti cogenti
della vecchia famiglia patriarcale soffermandosi,
con maggiore attenzione, sulla valenza educativa
del lavoro. La seconda delinea alcune caratteristi-
che dell’attuale famiglia nucleare, cercando di
evidenziare le rappresentazioni dei bambini nei
riguardi del mondo degli adulti. La terza fase si
propone di tracciare alcune riflessioni pedagogi-
che – intorno all’ampio tema dello sviluppo intel-
lettivo-morale dei bambini in età scolare – pro-
prio a partire da una valorizzazione dell’ insieme
di significati scaturenti dal concetto di lavoro.

L’auspicio è che tali riflessioni possano essere
declinate, autonomamente dagli insegnati, in per-
corsi educativi integrativi da realizzare a scuola in
accordo con le famiglie di provenienza.

La famiglia patriarcale e il lavoro

La famiglia patriarcale – tipica di trascorse strut-
ture economiche a carattere agricolo – attuava una
tradizionale e socialmente approvata serie di com-
portamenti di vita scaturenti da una morale co-
mune. L’educazione famigliare, in tal senso, era
un’attività conservativa intesa a mantenere nor-
me usi e costumi. Quest’ultima si dipanava con
facilità grazie ad una rigida griglia di prescrizioni,
fissata dal tempo, da tutti osservata e condivisa.
Di fronte ad un chiaro assetto di norme regolanti
i comportamenti sociali ed individuali, tutto ciò
che si distanziava era giudicato inesorabilmente
deviante ergo da punire.

Il rapporto genitori – figli, in una siffatta strut-
tura, aveva chiaramente un maggiore carattere di
solidità. L’eventuale insipienza dei figli veniva
immediatamente e con forza stigmatizzata e re-
pressa. È opportuno rilevare, oltre alla suddetta
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La Famiglia come Comunità educante

AMALIA GISOTTI GIORGINO
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L
a famiglia come «nucleo naturale e fonda-
mentale» (Dichiarazione Universale dei
diritti dell’Uomo, art. 16/3) necessita oggi
più che mai di essere difesa dagli attacchi

che le giungono non solo da una mentalità secola-
rizzata ed edonistica, ma anche da discutibili prov-
vedimenti governativi che favoriscono la sua di-
sgregazione e minacciano i valori fondamentali
destinati a umanizzare ogni uomo e tutto l’uo-
mo.

La famiglia si colloca al centro della vita della
persona e della società perché sono in gioco la sfe-
ra affettiva, la paternità e la maternità, l’educazio-
ne dei giovani, il rapporto tra le generazioni, l’ac-
coglienza, la solidarietà, la salute, la cultura, l’eco-
nomia.

In concreto la famiglia è essenziale per le rela-
zioni tra le persone dell’uomo e della donna e per
la loro piena e armonica realizzazione. È fonda-
mentale per l’educazione delle nuove generazioni
perché è nella famiglia che il bambino, l’adole-
scente, il giovane trovano lo spazio vitale nel qua-
le essere amati e in cui trovano i valori e le norme
fondanti dell’esistenza. E «la più grande società
vive e prospera se alla sua base ci sono famiglie
consapevoli della propria missione e fiduciose di
poterla intraprendere». Da qui l’esigenza di man-
tenere alta l’attenzione sul tema della famiglia, sui
suoi fondamenti, sulla molteplicità dei campi (giu-
ridico, sociale, etico, politico, economico) che ne
sono coinvolti, sulla sua consistenza storica e sul-
le prospettive che ad essa si dischiudono.

Il tema della famiglia va affrontato in prospet-
tiva europea perché l’obiettivo è quello di far pre-
valere nell’Europa che si sta unificando l’autenti-
ca concezione della famiglia, dei suoi diritti e dei
suoi doveri, del compito che le è affidato per un
effettivo sviluppo della “casa comune” europea,
anche per porre rimedio alla omissione del riferi-

mento alle “radici cristiane” nel preambolo del
trattato costituzionale dell’U.E. «Non si tagliano
– infatti – le radici dalle quali si è cresciuti», cito le
parole di Giovanni Paolo II.

Snaturare la concezione e la realtà della fami-
glia vuol dire per l’Europa impoverirsi in quanto
opera una cesura con la propria storia, col pro-
prio patrimonio di civiltà che si è formato
attingendo alla linfa del Cristianesimo.

Oggi siamo purtroppo allo sbando perché ci
troviamo in un momento di transizione fra l’anti-
ca, venerata struttura teologica della famiglia e la
nuova organizzazione tecnologica della famiglia
che tra l’altro vuol dire separazione della procrea-
zione dalla sessualità. La tecnica oggi domina il
mondo nel senso che sta subordinando le grandi
forze della tradizione occidentale al proprio sco-
po. L’etica scompare e i valori tradizionali si su-
bordinano alla tecnica che si fonda sull’annienta-
mento filosofico di ogni immutabile, di ogni veri-
tà , di ogni fondamento. L’affermarsi della tecnica
genera un’inversione dei mezzi e dei fini, da mez-
zo diviene essa stessa fine, e le ricadute all’interno
della famiglia sono sconvolgenti.

La paternità e la maternità sono concepite come
un progetto privato da realizzarsi anche tramite
tecniche biomediche che possono prescindere dalla
sessualità coniugale.

Le unioni di fatto tra omosessuali costituisco-
no una deplorevole distorsione di ciò che dovreb-
be essere la comunione di amore e di vita tra un
uomo e una donna e la loro straordinaria capacità
di generare la vita. In tali unioni la sessualità è
ridotta a puro edonismo e la procreazione è affi-
data alla provetta. È davvero sconcertante consta-
tare che questa antropologia alternativa a quella
propria della ragione naturale e, in particolare, del
cristianesimo sia diffusa in parecchi Paesi della
U.E. La Francia, la Spagna, la Danimarca, l’Olan-

be le parti si soffermino, autonomamente e con le
proprie competenze, a riflettere sulle molteplici
cause che determinano questa irrisolutezza
educativa: relativismo, individualismo edonista,
consumismo, potere tecnologico.

Siffatte forme di pensiero strutturano, più o
meno implicitamente, molti comportamenti agi-
ti nella contemporaneità determinando un conti-
nuo ridimensionamento dell’assetto valoriale che
disorienta coloro i quali, a diverso titolo, hanno
l’onere di educare.

La reciprocità – che per i membri della fami-
glia patriarcale nasceva normalmente dalle esigen-
ze quotidiane – è ora, quasi del tutto, assente.
L’amore spasmodico che si prodiga per i figli, in
questa accezione, si intreccia fortemente con il
narcisismo dei genitori, tanto che raramente si tra-
sforma in ascolto e educazione. La famiglia nucle-
are, infatti, perde al suo interno un momento di
dialogo e di confronto e non coadiuva un adegua-
to sviluppo emotivo, morale e intellettuale dei suoi
membri.

Percorso pedagogico per la valorizzazione del
lavoro umano

Il presente paragrafo si propone di offrire una ri-
flessione utile all’iniziativa educativa, da attuarsi
in continuità tra famiglie e scuola, per la forma-
zione intellettuale e morale dei bambini dai sei ai
dieci anni. Le considerazioni teoriche, preceden-
temente svolte, sono servite per evidenziare l’at-
tuale carenza di consapevolezza, dei bambini, cir-
ca il mondo produttivo degli adulti.

Soprattutto per i bambini, l’attuale complessi-
tà dei fattori che concorrono a descrivere il mon-
do del lavoro è di difficile dominio. Il mondo eco-
nomico contemporaneo non ha più processi pro-
duttivi immediatamente comprensibili. Non esi-
ste più la successione: lavoro – raccolto – sussi-
stenza, esperita dalla famiglia patriarcale in un’eco-
nomia agricola e artigianale. Vi è, invece, un con-
tinuo sofisticarsi dei processi lavorativi, perciò è,
attualmente, necessario, da parte dei bambini, un
sforzo di astrazione intellettuale propedeutico alla
comprensione.

Emerge chiaramente, dalle suddette considera-
zioni, l’urgenza di attuare un percorso educativo.

Di seguito si elencano, a titolo esemplificativo,
alcune finalità e obiettivi, comunque modificabili
da ciascun insegnate, relativamente alla richiesta
educativa dei suoi alunni.

PROGETTO DI VALORIZZAZIONE DEL
LAVORO UMANO

Finalità:

• Affrancare dalle concezioni fantastiche circa il
denaro e il lavoro

• Rinsaldare i legami famigliari attraverso la valo-
rizzazione dell’impegno protratto nel lavoro dai
genitori

• Ricreare un più ampio raccordo tra famiglia e
scuola alleati nella formazione morale del bam-
bino

• Educare i più giovani al consumo responsabile
• Valorizzazione della persona umana e del suo

impegno

Obiettivi:

• Costruire considerazioni realistiche sul denaro
e il lavoro

• Studiare il mondo produttivo a partire dall’espe-
rienza lavorativa famigliare

• Far comprendere il concetto d’impegno
• Realizzare semplici esempi di capitoli di spesa

(affitto, bollette, alimentazione, svago)
• Scoprire i mestieri e la loro utilità per la nostra

vita

In conclusione, si ritiene, che famiglia e scuola
possano educare i bambini, già dall’età di sei anni,
a comprendere l’importanza del lavoro umano. I
soldi rappresentano una sollecitazione accattivante
per intraprendere il discorso che, come una scato-
la cinese, arriverà, inesorabilmente, al punto cen-
trale: la persona umana e il suo impegnarsi nel
mondo. Il denaro si può, a tal scopo, presentare,
ai bambini, come una semplice contropartita: un
attestato cartaceo di un impegno. Questo impe-
gno si chiama lavoro e richiede tempo, costanza e
fatica. Ogni giorno tanti uomini si alzano presto
e si recano al lavoro ed è proprio grazie a questo
impegno quotidiano che tutti noi reperiamo i beni
e i servizi necessari per la nostra vita.

��
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persona è un’economia di offerta, di donazione
totale. La comunità personalista è la sola comuni-
tà valida perché è “persona di persone”.

La famiglia è comunità personalista per eccel-
lenza se nasce dall’amore e vive nell’amore. Ma
questo amore non può essere statico. Deve essere
sempre vivo, sempre vario, sempre plastico, pron-
to ad adeguarsi alle necessità del momento, pron-
to a vincere la tentazione di imporre la propria
volontà per porsi al servizio della persona amata.
Una comunità di amore esige uno sforzo di cre-
scita comune nell’amore, esige la confluenza dei
vari modi di pensare, di sentire, di essere, esige la
capacità di superare l’amor sui per l’autentica
caritas, quella caritas benigna e paziente di cui ci
parla l’apostolo Paolo che sola può generare la
fraternità e la pace.

Il vangelo dell’amore è l’inesauribile sorgente
di tutto ciò di cui si nutre la famiglia umana come
«comunione di persone». Nell’amore trova soste-
gno e senso definitivo l’intero processo educativo,
come frutto maturo della reciproca donazione dei
genitori. A condizione però che gli adulti sappia-
no vivere a livello parentale, vale a dire a livello di
coppia, fra coniugi e anziani genitori, fra genitori
e figli, fra fratelli, la gentilezza e il rispetto reci-
proco, la sollecitudine e l’amore altruistico.

Dinanzi ad una cultura senza più amore, la fa-
miglia, se è luogo privilegiato di promozione e di
esercizio della gratuità e della oblatività, può dif-
fondere e consolidare questa cultura dell’amore.
In virtù di un genuino dare e ricevere amore, i
singoli componenti scoprono i valori della frater-
nità, della responsabilità, della prossimità e si ren-
dono protagonisti di azioni improntate al bene
comune. È nella famiglia che si apprende ad in-
contrare l’altro e a spendersi per lui in termini
di tempo, di fatica, di sacrificio, di disponibilità
costante. Il bambino e il giovane imparano soprat-
tutto dall’esempio, dal quotidiano stare insieme,
la cultura della solidarietà che è educazione al
dono, all’alterità, alla gratuità, antidoto sicuro a
ogni forma di ostilità, di incomprensione, di se-
parazione fra gli esseri umani.

L’amore dei genitori in seno alla famiglia da
sorgente diventa anima e quindi norma che ispira
e guida tutta l’azione educativa concreta arricchen-
dola di quei valori di bontà, servizio, disinteresse,
spirito di sacrificio che sono il più prezioso frutto
dell’amore, fondamento della vita e dello svilup-
po della società stessa. È infatti la famiglia la pri-
ma e vitale cellula della società.

Famiglia e relazioni di genere:
dall’uguaglianza alla differenza

Ho cercato di evidenziare qual è il ruolo fonda-
mentale della famiglia e come questa possa e deb-
ba essere sede del processo di umanizzazione del-
l’uomo e fondamento dello sviluppo stesso della
società. Questo obiettivo esige, però, che si ripren-
da la strada di una visione positiva e promoziona-
le della differenza di genere, esige che si abbando-
nino i miti ugualitaristici, fermo restando, natu-
ralmente, la parità morale e giuridica dell’uomo e
della donna.

Oggi, nella postmodernità, è in atto una rivo-
luzione nella famiglia e della famiglia che passa
attraverso la ridefinizione di ciò che è maschile e
di ciò che è femminile. Questa rivoluzione va ben
oltre l’idea che uomini e donne debbano avere le
stesse opportunità in famiglia e fuori in quanto
mette in discussione l’idea che la famiglia sia una
relazione sessuata, ossia una relazione di genere.

Sembra che oggi la famiglia debba essere felice
solo se maschi e femmine sapranno comportarsi
in modo eguale, con la piena interscambiabilità
dei ruoli e la totale reversibilità di aspirazioni e
aspettative. Molte donne vivono questa posizio-
ne come emancipazione che dà loro una sensazio-
ne d’importanza e talvolta di onnipotenza. Ma si
tratta solo d’illusioni che hanno creato non pochi
squilibri.

Nella modernità la donna entra e si emancipa,
l’uomo entra nella postmodernità e quasi si dis-
solve. È necessario ridefinire i ruoli, le relazioni,
le identità perché è proprio la differenza a confe-
rire specificità, peculiarità, originalità che, se ben
gestite, rendono felice una famiglia.

Scrive giustamente Pierpaolo Donati: «Abbia-
mo bisogno di vere madri e di veri padri. Abbia-
mo bisogno di veri uomini e di vere donne, non
di uomini e donne che non sanno cosa fare né per
se stessi, né per gli altri». È questa la nuova sfida
del XXI secolo. I rapporti fra i sessi sono segnati
da una lunga storia di stereotipi che ne hanno cau-
sato divergenze e conflitti. Secondo alcuni studio-
si la differenza di genere è passata attraverso due
grandi codici simbolici:

• il codice gerarchico – duale pre-moderno;
• il codice ugualitario simmetrico moderno.
Il codice gerarchico – duale vede le società tradi-

zionali caratterizzate da un trattamento simboli-
co dei sessi in totale asimmetria reciproca, e in cui
– per quanto riguarda la cultura occidentale – il
maschio è in posizione gerarchica dominante. Lo

da hanno riconosciuto le unioni di fatto etero e
omosessuali. In Gran Bretagna si parla di “fami-
glie di scelta”, in Germania si parla di “compa-
gnie o unioni di vita”. E lo stesso relativismo
morale si riscontra in molti Paesi dell’Est e del-
l’Europa centrale.

Viene da chiedersi: «L’Europa considera anco-
ra la famiglia nel suo valore fondativo?».

Verso la metà del secolo scorso lo statuto del
mondo occidentale decretò una insana profezia:
quella della morte della famiglia ben riassunta in
quel manifesto che è stato il “The Death of the
family”, edito a Londra nel 1971 e subito tradotto
in italiano. È stata quella un’epoca di facili infa-
tuazioni ideologiche che per fortuna è durata poco
e dopo la quale si è andati alla ricerca di nuovi
equilibri.

Oggi ci si interroga se la famiglia abbia ancora
un futuro o se essa appartenga solo allo spazio
della memoria. Una cosa comunque è certa: la fa-
miglia ha un carattere sovra-funzionale nel senso
che «non esiste per soddisfare alcune funzioni so-
ciali, ma una gamma potenzialmente indefinita in
quanto è una relazione sociale piena che implica
tutte le dimensioni dell’esperienza umana, da quel-
le biologiche a quelle psicologiche, economiche,
sociali, giuridiche, politiche, religiose».

La famiglia è dunque relazione di relazioni. In
particolare si costituisce nella famiglia una comu-
nione di persone che riguarda la nuzialità, la pa-

ternità – maternità, la filia-
zione, la fraternità.

Oggi nella società
postmoderna siamo abitua-
ti a pensare alla famiglia
come ad una realtà dicoto-
mica ricostruibile secondo
due modelli: il modello
“tradizionale”, patriarcale,
che dà il primato alla fami-
glia sui suoi singoli compo-
nenti e il modello “moder-
no” che dà il primato ai
componenti della famiglia.
Ora se il modello “patriar-
cale” della famiglia è ormai
lontano da noi e in parte
criticabile in quanto privi-
legia la dimensione istitu-
zionale del rapporto fami-
liare su quello personale,
parimenti il modello “mo-
derno” è in parte discuti-

bile perché ha una dimensione privatistica che non
sa cogliere a volte al di là degli interessi dei coniu-
gi, considerati atomisticamente, un bene più ric-
co e più significativo qual è la comunità familiare.

Sicuramente la dimensione istituzionale della
famiglia è un valore che va rispettato, ma il vinco-
lo giuridico, se non si coniuga con altri valori,
rischia di degradarsi a vuoto formalismo. E pari-
menti, la pretesa che la famiglia tuteli l’interesse
privato di ciascuno dei suoi componenti può, se
manca il riferimento a valori più alti, appiattirsi
ad una associazione di mutuo soccorso.

La struttura della famiglia non è solo socio-
logica, ma è ontologica e metafisica. Investe il pia-
no più autentico dei bisogni dell’uomo, quelli che
emergono dalla profondità del suo essere, di un
essere che chiede amore e può dare amore, che
chiede solidarietà e può dare solidarietà.

La famiglia è per l’uomo «il veicolo del suo
futuro; è la premessa della sua esistenza e di ogni
vita umana». È dunque “esistenziale” per dirla con
l’allora cardinale J. Ratzinger.

Solo nell’amore autentico può realizzarsi la
comunità. Mounier afferma che l’amore è l’unità
della comunità e questa si costruisce con il riferi-
mento alla persona. Senza l’amore la persona non
diviene tale perché solo nel rapporto con un TU
si arricchisce e diventa persona. La persona, per
natura comunicabile, non esiste se non diretta ver-
so gli altri, si ritrova nell’altro. L’economia della
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ha prodotto vera uguaglianza nel senso della pari
dignità. L’omologazione al maschile ha immiserito
il genere femminile e ha depauperato la propria
originale umanità. All’emancipazione va sostitui-
ta la differenza nell’ottica di una cultura pluralistica
e in vista di quel dialogo a due voci cui accenna il
progetto originario: «maschio e femmina li creò».

Da qui l’emergere di una nuova ricerca, quella
di una diversa relazionalità fra i generi; una relazio-
nalità che, mentre considera i generi uguali per
l’aspetto fondamentale relativo alla dignità uma-
na, ne preservi anche e ne promuova i diversi vis-
suti interiori.

L’identità di genere è personale, familiare e
sociale insieme; è un intreccio di soggettività, di
cultura, di relazioni sociali. L’uomo ha i suoi vis-
suti, correlati alla sua struttura corporea che fa
riferimenti alla forza delle attività e dei loro ri-
sultati, è dotato di vigore, fermezza, coraggio
nelle sue strategie di dominio, esprime una cul-
tura monolitica e omologante in cui l’identità
più profonda della donna trova scarsi spazi per
affermarsi come valore.

La specificità del femminile è colta in tre aree
fondamentali: nella sessualità, nella gestione dei
rapporti sociali, nella dimensione cognitiva.

La sessualità femminile conduce alla specifica
percezione del corpo, corpo donatore di vita. In
esso è contenuta l’esperienza della maternità il cui
valore costituisce il fulcro del discorso sulla diffe-
renza, purché essa non sia ridotta all’aspetto bio-
logico, ma si allarghi fino a comprendere una
maternità simbolica, spirituale, come ricorda la
teologia femminista.

Un secondo aspetto di queste peculiarità tutte
femminili è la socialità, la capacità di solidarietà,
di confidenza, di partecipazione affettiva e psico-
logica, la centralità del dono e il rapporto etico
nella dimensione comunitaria.

È questa differenza come valore che deve entra-
re nella dialettica della storia e della cultura ap-
portando integrazioni e correzioni. In una socie-
tà e in una cultura nelle quali lo sviluppo scienti-
fico e tecnologico è spesso unilaterale e distorto,
il rischio è la totale scomparsa della sensibilità per
la persona umana. Sotto questo aspetto l’avvenire
dell’umanità passa attraverso la donna.

Una terza peculiarità è nella dimensione cogni-
tiva che sembra orientata verso una forma di ra-
zionalità simile alla métis dei Greci, un tipo cioè
di intelligenza pratica che crea molteplici proce-
dure quali l’intuito, la saggezza, la sagacia, la spi-
gliatezza mentale, la capacità di trarsi d’impaccio,

il senso dell’opportunità. È una strategia cognitiva
ed è una grande categoria dello spirito che consente
di avvicinarsi alle “cose” e di coglierne il senso.

È l’intelligenza del cuore, dice il cardinale
Martini.

Attraverso questa disamina possiamo conclude-
re che nella diversità femminile si cela un modello
alternativo di cultura che deve essere recuperato.
Si tratta di dar voce al valore della differenza e di
accoglierla come risorsa là dove si manifesta, oggi
più che mai presso le varie culture, etnìe, gruppi
sociali, ma prima di tutto presso gli esclusi e i
marginali della storia.

E la pedagogia è chiamata a sollecitare questa
diversità del femminile e a coltivarla attraverso iti-
nerari che valorizzino la soggettività femminile,
senza però scindere e separare questa soggettività
da quella maschile con cui deve integrarsi e colla-
borare.

La valorizzazione delle differenze:
reciprocità e sollecitudine verso l’altro

Il genere diviene rilevante e si valorizza nella fami-
glia, con la famiglia e per la famiglia perché la fa-
miglia è fin dal suo principio una relazione sessuata
e in cui la differenza di genere è assunta come fon-
dante. Ecco perché nella fenomenologia oggi in
atto le famiglie uni-sessuate, circoscritte talvolta a
realtà locali, a vissuti, a necessità (divorzi, scelte di
single), sono assolutamente improponibili e non
possono diventare modelli. Chi sceglie la procrea-
zione di un figlio fuori della relazione stabile con
un partner, non solo non riesce a relazionarsi con
l’altro genere nella vita sociale, ma rinuncia
definitivamente a quella reciprocità di genere che
è fonte di arricchimento e promozione del sé e
dell’altro, incluso il figlio.

Rimane, quindi, fermo un postulato con un
preciso imperativo etico: la specificità della fami-
glia trova una sua significazione nel fatto di essere
relazione di una differenza (quella di genere) che
rappresenta in modo paradigmatico la fecondità
della reciprocità umana.

Ciascun genere dà all’altro il suo “specifico”
come alterità attraverso una vita comune che ar-
ricchisce entrambi. La ricchezza del dono del pro-
prio genere specifico, anche se talvolta attraverso
il conflitto e la negoziazione, non cessa di rendere
vera e feconda la relazione di genere. Questo bene
relazionale, questa alleanza tra i sessi ha un nome:
il matrimonio che l’articolo 29 della nostra Costi-
tuzione solennemente riconosce e sancisce. Il

è al punto che la donna è vista come sua appendi-
ce. Il percorso esistenziale della donna è votato
quasi unicamente a un destino biologico anziché
a un’ascesa socio – culturale. La Montalcini nella
sua bella autobiografia Elogio dell’imperfezione
(1987) ha scritto che «nel secolo scorso e nei pri-
mi decenni del Novecento nelle società più pro-
gredite l’avere due cromosomi X, cioè l’apparte-
nere al sesso femminile, rappresentava un ostaco-
lo insormontabile per entrare nelle scuole supe-
riori e realizzare i propri talenti». E l’educazione
impartita determinava già i ruoli che sarebbero
spettati ai giovani dei due sessi. La storia politica,
economica, artistica è sempre stata presentata come
storia dell’uomo. Lo stereotipo dell’uomo percorre
tutta la memoria storica; intorno a lui le donne
non sono che ombre leggere o, come è stato scrit-
to, “ombre rosa”. Alle donne è stato affidato un
ruolo di contorno, di supporto (eppure così im-
portante per le sorti stesse dell’umanità): quello
della riproduttività e della cura e della tutela dei
piccoli.

Verso le donne la pedagogia ha delle responsa-
bilità sia per aver prima per molto tempo taciuto
sulla necessità di istruirle e di strapparle all’igno-
ranza secolare, poi per aver ignorato che la non-
discriminazione tra i sessi ha inizio e si perpetua
attraverso l’azione educativa.

A riguardo il Comitato per le Pari Opportuni-
tà istituito presso il Ministero della Pubblica Istru-
zione riconosce che «la Scuola ha contribuito sì al
mutamento dell’immagine femminile trasmesso
dai secoli passati coinvolgendo le generazioni fem-
minili negli stessi percorsi e nelle stesse esperien-
ze delle coetanee generazioni maschili, ma non ha
mai assunto un compito di guida, di informazio-
ne e formazione alle ragioni dei mutamenti dei
ruoli sessuali, facendo convivere il dato materiale
del mutamento con il peso del condizionamento
classico e degli stereotipi» (febbraio 1990). In altre
parole la bambina è sempre stata educata per esse-
re condizionata al ruolo che avrebbe dovuto svol-
gere in famiglia.

Rousseau nell’Emilio delinea la formazione di
Sofia quasi come una sorta di “corredo” di Emilio
e a lui finalizzata. Nell’800 le congregazioni reli-
giose femminili svolsero una pregevole opera
educativa salvando le ragazze dalla strada e dal-
l’analfabetismo e indirizzandole a diventare mo-
nache oppure obbedienti spose e buone madri,
preparandole cioè ad essere “regine del focolare”.

Anche la letteratura per bambine attraverso fin-
zioni, trame e personaggi riporta modelli e regole

che ogni bambina deve conoscere per far fronte ai
doveri dell’inserimento nel mondo adulto. L’av-
ventura è interdetta alle bambine. Da Stevenson a
Twain, da Kipling a Molnar e allo stesso Collodi
l’avventura si declina al maschile. La fiaba popo-
lare rielaborata da Perrault (Cenerentola, Bianca-
neve) diventa la metafora di una schiavitù dome-
stica che viene “redenta” dal matrimonio princi-
pesco rimanendo sempre dipendente dall’uomo e
a lui funzionale. Una sorta di identificazione
vittimistica sembra serpeggiare nella letteratura
rosa.

Il codice ugualitario-simmetrico moderno met-
te in crisi l’assetto duale-gerarchico tradizionale e
sottolinea i diritti dell’individuo come tale. Pone
uomini e donne ideologicamente sullo stesso pia-
no. Ma questo codice, ugualitario-simmetrico, non
coglie le specificità dei due sessi nei mondi vitali;
non dà ragione della loro diversità quando a esse-
re chiamati in causa sono le emozioni, i sentimen-
ti, le interazioni spirituali. Se guardiamo agli anni
’70 ci accorgiamo che le più stabili conquiste sono
state realizzate dal movimento femminista conso-
lidatosi negli anni ’80. Prima degli anni ’60 le scuo-
le portavano netti i segni della separazione negli
edifici scolastici umbertini con la scritta “maschi-
le” e “femminile”. Ora le scuole diventano “mi-
ste” ma semplicemente mescolando gli ingredien-
ti, non valorizzandole nella specificità del loro si-
gnificato. I dati del Ministero della Pubblica Istru-
zione confermano l’aumento della presenza fem-
minile in tutti i tipi di scuole, comprese quelle
tradizionalmente “maschili”, e in tutte le facoltà,
comprese quelle scientifiche che sono ormai pre-
se di mira dalle ragazze.

Tutto questo ha sapore emancipazionista e di-
mostra una uguale capacità intellettiva: studiare
come gli uomini, capire come loro, ragionare alla
stessa maniera, ma rivela il lato maschilista nel-
l’assicurare ruoli, metodi e ottiche sic et simpliciter.
Rivela l’ambivalenza della coeducazione intesa
come puro perseguimento dell’uguaglianza. Ora
Sofia non è più educata in funzione di Emilio, del
suo servizio e del suo piacere, ma viene educata
per essere “un altro Emilio”.

La conquista della parità viene pagata col prez-
zo della perdita di identità, giacché l’immissione
nel mondo consolidato maschile comporta la
sottovalutazione del valore della femminilità. La
conquista dell’epoca contemporanea, rendendo le
donne simili all’uomo, crea una società unisex tan-
to triste quanto statica.

L’emancipazione è quasi una “trappola”. Non
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matrimonio costituisce il patto, la garanzia per
entrambi i partner nella comunità familiare.

La cultura cattolica sostiene mirabilmente la
reciprocità fra i sessi. Così scrive Giovanni Paolo
II: «L’uomo è creato sin dal principio come ma-
schio e femmina: la vita dell’umana collettività –
delle piccole comunità come della grande società
– porta il segno di questa dualità originaria».

La questione del genere si profila come domi-
nante per la società del XXI secolo, ma è necessa-
rio definirla esattamente.

In Europa come in Italia la legislazione ha cer-
cato di rafforzare (prevalentemente sulla carta)
l’uguaglianza fra i generi, assicurando alle donne
pari opportunità rispetto agli uomini, ma talvolta
l’ottica dominante è quella delle rivendicazioni
propriamente femminili perché si è cercato di au-
mentare i diritti di un genere a scapito dell’altro e
quindi a scapito della solidarietà fra i due generi.

Ma i diritti non sono cose, non sono un elenco
di possessi da parte di un genere che prescinde dal-
l’altro genere o contro l’altro genere. I diritti de-
vono essere relazioni solidali che possono aiutare
l’azione di un reciproco sostegno fra uomini e
donne e si riferiscono quindi più all’agire che al-
l’avere.

Le rivendicazioni femministe certo non giovano
alla specificità delle donne che oggi guardano in-
sieme al lavoro e alla famiglia e che abbisognano
per questa conciliazione di strategie relazionali e
non strumentali. Il “genio femminile”, come ap-
passionatamente lo definisce Giovanni Paolo II,
potrà sicuramente essere protagonista del futuro
se le sue peculiarità etiche che si esprimono nella
capacità di relazione potranno avere una evolu-
zione storica e culturale nella famiglia e nella so-
cietà, ma certo non senza l’uomo.

La reciprocità domanda che l’identità sia for-
mulata con il coinvolgimento attivo dell’altro, ri-
chiede una sapiente sollecitazione per l’uomo e
per la donna a cercare nel dialogo vicendevole e

cooperativo il modo migliore di aiutarsi.
E in questo dialogo vicendevole sarà il “genio

della donna” la cui più alta identità è «donare
amore» a salvare la «sensibilità per l’uomo, per
ciò che è essenzialmente umano» in questa nostra
epoca dove i successi della scienza e della tecnica
possono, accanto al benessere materiale, favorire
anche emarginazione, avidità, indifferenza e sof-
ferenza.

Nella Mulieris dignitatem Giovanni Paolo II si
fa teorico della differenza ed esalta il genio fem-
minile nella maternità del corpo della donna ma
anche nello spirito che porta la donna a chinarsi
su tutti gli emarginati e gli esclusi nell’ordine del-
l’amore. Il post-femminismo o il recupero di un
femminismo maturo si colloca insieme alla non
violenza, all’etica della pietas, alla grandezza della
carità e all’impegno della donna di far vivere nella
società un nuovo modello culturale che si attivi
intorno ai valori della comunicazione, della
relazionalità, del dialogo, della collaborazione.

Questo modello coniuga la differenza con
l’uguaglianza in una corretta impostazione perso-
nalista (che nella persona fonda la circolarità
uomo-donna non solo ai fini del riconoscimento
della pari dignità, ma anche per la libera assunzio-
ne dei ruoli).

Ogni persona è portatrice non solo di dignità,
non solo di valore, ma anche di potenzialità. L’es-
sere in sé e per sé della persona è anche essere per
l’altro. Questo terzo atteggiamento è quello che
pone la persona in prospettiva d’impegno per l’al-
tro, di donazione di sé all’altro, anche con il sacri-
ficio personale, perché la quotidianità non abbia
più il volto della chiusura, della rivendicazione,
della sopraffazione, ma quello della disponibilità,
dell’incontro. In questa ottica di reciprocità inter-
personale si apre il varco dell’alterità che è prossi-
mità, assunzione di responsabilità, sollecitudine
nei confronti dell’altro, agire donativo, punto di
partenza per la pace.

��
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S
pesso accade che ambiziosi progetti di ana-
lisi del reale si traducano in una sorta di
malinconica rivisitazione di luoghi già fre-
quentati o di idee ed immagini già viste,

così che “la comédie larmoyante” prende il
sopravvento e fa dimenticare quanto di consuma-
to ed eternamente ricorrente esiste nella “dimen-
sione umana”.

 La famiglia, come realtà fisica e metafisica, rap-
presenta un esempio corposo dell’insieme di pa-
role e giochi di immagini fin troppo consumato,
da un lato simbolo di un dover essere ideale di
compattezza ed organicità, dall’altro drammatica-
mente sconvolta da lacerazioni profondissime.

Così restiamo sospesi tra esigenze diverse e non
riusciamo a trovare il filo, che ci consenta di libe-
rarci dalle retoriche tradizionali e ci costruiamo
false immagini.

È innegabile che la famiglia rappresenti, oggi,
una emergenza e che riveli anche un elemento di
forte preoccupazione nella economia del sociale,
con una disposizione da parte della stessa società
a contrattarne addirittura la destinazione futura e
la stessa sopravvivenza.

Eppure un problema significativo si presenta
agli occhi di quanti ambiscono al ruolo di analisti
dei fenomeni sociali.

 Ma la crisi della famiglia è fenomeno nuovo e
delle civiltà moderne?

 Certo parlare di crisi della famiglia, oggi, po-
trebbe apparire un luogo comune e, forse, la ma-
lattia della famiglia è nel sistema.

Mi spiego. L’analisi delle società, a partire da
quelle più antiche, rivela che il fenomeno della
costituzione delle famiglie procede di pari passo
con quello della loro disgregazione, quasi che il
principio della vita avesse in sé anche quello della
morte. Priamo, Enea, Didone, eroi di una lunga
tradizione letteraria, portano i germi della crisi
della famiglia, quasi investita da una epidemia
malefica.

 Il problema non interessa solo le relazioni tra
i coniugi, ma, come su una scacchiera, le implica-
zioni e le combinazioni sono orizzontali, vertica-
li e trasversali.

Coniugi contro coniugi, figli contro figli, geni-
tori contro figli, figli contro genitori. Anche que-
ste sono realtà già sperimentate nella tradizione

La famiglia tra conservazione ed innovazione
FRANCESCO FASOLINO
Dirigente Tecnico M.I.U.R.
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he la temperie culturale (lo Zeitgeist direb-
bero i Tedeschi) sia cambiata passando da
una condizione moderna ad una postmo-
derna nessuno ha più dubbi e che la socie-

tà, una volta di tipo industriale, il cui scopo prin-
cipale era quello di preparare un modello di indi-
viduo adatto a lavorare in fabbrica, sia entrata nel-
l’età cosiddetta postindustriale è altrettanto chia-
ro ed inequivocabile. La modernità era caratteriz-
zata dalla semplicità, dalla linearità e dalla ciclicità;
la postmodernità, invece, porta con sé i segni del-
la globalizzazione, del pensiero complesso, dell’in-
certezza, della indefinibilità delle situazioni in cui
quotidianamente ci troviamo a vivere.

Prima, nella società semplice, rimanendo nel
campo dell’istruzione e dell’educazione, le agen-
zie educative erano quantitativamente modeste.
Erano poche. C’erano solo quelle legate alla tradi-
zione: la scuola, la famiglia e la Chiesa. Oggi, nel
tempo della complessità e della globalità, dove la
vita si svolge sempre in una stanza buia da cui si
deve pur uscire in qualche modo, le interazioni si
sono moltiplicate e i luoghi educanti sono diven-
tati più numerosi. La loro proliferazione ha por-
tato ad una vita relazionale, prima molto ristret-
ta, difficilmente controllabile e gestibile in quan-
to adesso è molto più allargata e composita. Di-
ciamo che si è complessificata.

Questo stato di cose e l’avvento della socie-
tà postindustriale hanno modificato il rapporto
fra educazione e società provocando, di conseguen-
za, la crisi del monopolio educativo da parte della
scuola, costretta a ridefinire il proprio ruolo nel
mutato clima culturale e, soprattutto, all’interno
di un sistema policentrico determinato dalla pre-
senza di molti poli formativi, tradizionali e nuo-
vi, come per esempio la televisione, le tecnologie
informatiche, internet, ecc.

Fino alla fine degli anni ’60 la scuola era

Dallo scuolacentr ismo
al pol icentr ismo formativo

GIOVANNI ROBERTELLA

l’educazione, pensava di bastare da sola a dare le
risposte ai bisogni formativi e perciò si considera-
va autosufficiente, l’unica istituzione in grado di
favorire l’apprendimento cognitivo e non si po-
neva al punto di vista degli altri.

L’aumento della scolarizzazione di massa,
iniziata già negli anni ’60, e la richiesta di nuovi
compiti che la scuola non riusciva e non riesce a
svolgere adeguatamente, hanno portato alla crisi
graduale del modello formativo scuolacentrico che,
con l’andare del tempo, è stato sostituito dal mo-
dello formativo policentrico portatore di altre
opportunità educative.

Secondo la classificazione che troviamo nel
Memorandum di Lisbona del Consiglio d’Europa
2000, il sistema formativo, una volta incentrato
nel sottosistema formale (la scuola) col quale coin-
cideva, oggi si presenta arricchito di altri due
sottosistemi: il non formale (la famiglia, la Chie-
sa, il mondo delle associazioni e degli Enti locali)
e l’informale (i mass media, le offerte formative di
mercato, il gruppo dei pari, il bar, ecc.). L’istru-
zione e l’educazione delle generazioni più giova-
ni, dunque, non sono più il risultato di azioni
monodiche ma sempre più l’esito di molteplici
interdipendenze e relazioni polifoniche. Compren-
derne la portata e l’incidenza significa attrezzarsi
per un loro utilizzo più razionale nella gestione
del lifelong learning (apprendimento lungo tutto
l’arco della vita) e del lifewide learning (istruzio-
ne e formazione che abbraccia tutti gli aspetti del-
la vita) e nella fase di pianificazione dell’offerta
formativa che, come recita l’art. 3 del D.P.R. 275/
99 (Regolamento in materia di autonomia scola-
stica), “riflette le esigenze del contesto culturale,
sociale ed economico della realtà locale, tenendo
conto della programmazione territoriale dell’of-
ferta formativa”. E più avanti continua sostenen-
do che “Il Piano dell’offerta formativa è elaborato

C

storica ed artistica della civiltà occidentale.
La dottrina giuridica sulla famiglia, sulla quale

il diritto romano ipotizzò una propria morfologia,
appare oggi uno schema virtuale, astratto, spesso
inapplicabile, talvolta addirittura una condanna.

Sembra, al contrario, tornato un elemento del
diritto antichissimo, quello della facoltà di vita e
di morte esercitata dai genitori verso i figli e ripre-
sa, all’inverso, dai figli nei confronti dei genitori.

Il quadro statistico dei delitti, all’interno della
famiglia, è sconcertante. Non è tanto il figlio (in
percentuale gli assassini di genitori da parte dei
figli sono inferiori) che inconsciamente aspira ad
eliminare il padre (una componente del mito di
Edipo), quanto il padre che, consciamente, uccide
la propria creatura.

 Ad ascoltare le confessioni, le motivazioni ri-
salgono a tre categorie: vendetta, gelosia, paura.
Sono tutte collegabili tra loro, riconducibili al tema
del “cucciolo nel branco”, che non cresce e non è
aiutato a crescere, con la conseguente dissoluzio-
ne dell’io.

È una condizione di certo allarmante per il si-
stema sociale.

Interessarsi, quindi, di pedagogia della famiglia
come elemento essenziale per dare vita a forme di
stabilizzazione del tessuto sociale, può caricare una
struttura fortemente instabile di responsabilità, che
forse non le sono dovute.

Le analisi pedagogiche hanno bisogno di con-
testi e non di categorie astratte. I sistemi di valuta-
zione sociale devono misurarsi, in questo diverso
scenario, con dati inconfutabili:
– elevamento delle aspettative di vita
– crisi del rapporto tra risorse del pianeta e svi-

luppo civile
– diversa concezione dei saperi.

Elevamento delle aspettative di vita

Vivere più a lungo significa cambiare le fasi dello
sviluppo personale ed istituzionale. Si restringo-
no i tempi e le articolazioni della età evolutiva,
che appare sempre più nella sua definizione come
elemento quasi anacronistico, a ragione di una forte
accelerazione delle scoperte scientifiche e della
democratizzazione delle conoscenze e delle com-
petenze di ognuno. Si allungano, al contrario, i
tempi di ciò che era definita, nelle forme della
pedagogia classica, la maturità della persona. Que-
sti aspetti incidono sul destino sociale, oltre che
individuale, dell’istituto della famiglia, giustifican-

do anche le ragioni del fenomeno della dimi-
nuizione dei matrimoni. Si amplificano le diffe-
renze di età tra genitori e figli.

Crisi del rapporto tra risorse del pianeta
e sviluppo civile

È problema essenziale per chi voglia avviare una
seria analisi degli istituti sociali e delle sue mani-
festazioni. La lunga crisi dell’economia mondia-
le, non certo sorta in questo ultimo periodo, ma
di sicuro vissuta attraverso un logorante periodo
di incubazione, ha mutato e muterà, a breve e
medio termine, i modelli di organizzazione del
sistema sociale, investendo anche la famiglia nella
sua struttura di entità dinamica aperta. Essa ten-
derà a divenire sempre più entità statica chiusa, in
quanto si cercherà di investire nel futuro riducen-
do, però, al massimo i margini di rischio persona-
le e sociale. Ed è questo aspetto, che sancisce la
crisi dell’istituto familiare.

Diversa concezione dei saperi

La trama dei saperi, nella loro struttura compatta,
trova, nella nostra civiltà, sempre più una progres-
siva azione di disfacimento, in quanto non sono i
patrimoni scientifici delle diverse discipline a rap-
presentare i saperi, quanto i collegamenti reticolari.
Alle categorie verticali delle discipline, nella loro
organizzazione gotica, si sostituisce la struttura
orizzontale delle ontologie disciplinari, che dipen-
dono e danno vita insieme ad uno sguardo diver-
so che la persona ha del mondo e sul mondo. La
famiglia si è orizzontalizzata nel suo sistema e, in
pratica, non vive ormai nella logica che ne aveva
costituito la prima manifestazione.

Queste osservazioni, che non pretendono di
voler dar ragione di realtà così difficili da analiz-
zare e gestire, impongono alla pedagogia, alla
sociologia ed alla stessa politica di avviare una pro-
fonda revisione, che abbandoni tra l’altro le stesse
contrapposizioni astratte tra moderno e post-mo-
derno.

Su simili categorie storicistiche si costruisco-
no, spesso, fantasmi paurosi e pericolosi.

Dirigente scolastico U.S.R. Basilicata
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I l ruolo della famiglia oggi

MARIA GONNELLA SCHETTINI
Presidente Unicef

Comitato Regionale Basilicata

no dei problemi dell’at-
tuale famiglia è la messa
in crisi del suo ruolo tra-
dizionale e la sua riduzio-

ne della sua autorevolezza.
È chiaro che sarebbe anacroni-
stico riproporre oggi modelli
centrati su autorità e obbedien-
za. Il punto è, che, superati tali
modelli, ciò che entra in crisi è
la definizione di compiti e ruoli
che prima apparivano chiari.

La famiglia da sempre è stata
il fulcro della vita dell’intera so-
cietà, un particolare aggregato
sociale che permetteva i legami
transgenerazionali dei vissuti e
delle esperienze di padre in fi-
glio.

I ruoli all’interno di essa era-
no ben chiari, l’obiettivo era di
essere di supporto e reciproca-
mente solidali in un contesto
“naturale” in cui convivevano i
bambini con gli adulti, i giovani
con gli anziani..

Man mano che i bisogni del-
la società crescevano e che le don-
ne acquisivano consapevolezza
del loro ruolo anche al di fuori
delle mura domestiche ecco che
la famiglia, intesa nella sua for-
ma “classica” tradizionale, smet-
te di esistere.

I ragazzi di oggi, per esempio,
sono figli non tanto di un pro-
getto familiare, ma di due perso-
ne che cercano una realizzazio-
ne individuale, sentimentale,
professionale prima di quella fa-
miliare.

Tale situazione porta alla “nu-
clearità” della famiglia che è sem-
pre più un nucleo di tre, al mas-
simo quattro persone: un nucleo
isolato e indipendente.

Come se non bastasse il ruo-
lo educativo e di supporto carat-
teristico della famiglia, viene
sempre più spesso delegato a re-
altà diverse, atipiche che ne rat-
toppino le carenze.

Abbiamo necessità di affida-
re gli anziani a “badanti” stranie-
re e i bambini e adolescenti a
“badanti tecnologiche” come la
televisione ad esempio che pro-
pone modelli alternativi di rela-
zione (vedi “Grande fratello”
“Amici”) modelli a cui troppo
spesso non ci si contrappone ef-
ficacemente ma anzi si finisce per
adeguarsi.

Inoltre il crescere dei proble-
mi economici della famiglia me-
dia fa sì che i membri della fa-
miglia debbano ricercare nuove
attività economiche seconde,
terze occupazioni che riducono
ulteriormente la qualità della
vita, il tempo da passare insieme
con gli altri membri, con i figli,
per parlare, educare, viaggiare,
ecc.

È proprio questa mancanza di
tempo che influisce sulle relazio-
ni tra i componenti familiari ed
è causa di una tendenza all’isola-
mento intrafamiliare, situazione
aggravata dall’uso massiccio di
nuove tecnologie come cellulari,
internet...

I figli si trovano davanti geni-
tori indifferenti, poco disponibi-
li, ansiosi, problematici o, al con-
trario iperprotettivi, che dicono
troppi “si” per evitare scontri che
non sono più in grado di gestire.

E i genitori hanno di fronte
ragazzi che quando non sono
occupati nelle loro tante attività
(sportive, corsi di lingua…) tra-
scorrono il loro tempo in fami-
glia davanti alla televisione, al
computer o parlando al cellulare.

È necessario allora sollecitare
una “Rivoluzione culturale” che
ridia alla famiglia quella merce
rara che è il TEMPO: tempo per
l’ascolto, per parlare, per far se-
dimentare le emozioni, tempo
che consenta ai genitori di tor-
nare ad essere punto di riferi-
mento per i giovani e che porti
questi ultimi a superare l’idea
astratta dell’autonomia ad ogni
costo.

Occorre rinsaldare dunque il
vincolo essenziale che ci ricon-
duca all’esatta comprensione di
un nucleo familiare dove ogni
membro ripensi al suo ruolo
recuperando così la centralità di
quella rete di relazione senza la
quale le nostre vite non possono
trovare un significato profondo.

U

dal collegio dei docenti … tenuto conto delle pro-
poste e dei pareri formulati dagli organismi e dal-
le associazioni anche di fatto dei genitori e, per le
scuole superiori, degli studenti”.

Come si vede gli atti formativi non avvengono
più in un’unica villetta isolata e slegata dal conte-
sto urbano dove si svolge tutta la vita reale ma
sempre più si concretizzano in un condominio la
cui caratteristica fondamentale è quella dell’anar-
chia educativa, dove ogni condomino costruisce
modelli esperienziali non necessariamente coerenti
con quelli che si trova a vivere quando entra negli
altri appartamenti i quali, pur essendo tutti edu-
canti, non necessariamente sono anche educativi.

La vita scolastica e la vita non scolastica, il più
delle volte, si presentano con forti e palesi con-
traddizioni. Ciò che l’una fa l’altra disfa, come
Penelope con la sua tela. Le diverse attività che
vengono poste in essere dalle due vite parallele
procedono, come le rette, ognuna per proprio
conto. Non sono quasi mai sinergiche. Non vi è
tra di esse né collaborazione né cooperazione. È
assente qualsiasi forma di coordinamento. Manca
una efficace combinazione degli elementi. Non
c’è buona armonia tra le parti che compongono il
tutto.

Cesare Scurati ha colto e descritto questi aspet-
ti davvero in modo molto interessante ed utile per
la pratica progettuale ed organizzativa e per la co-
struzione di una comunità educante ed educativa.
Dopo aver presentato un primo approccio con-
trappositivo tra “scuola tout court” – caratterizza-
ta dall’insegnamento formale, dalla trasmissione
didattica e dalla socializzazione intenzionale – e
“scuola parallela” – connotata da acculturazione
informale, apprendimento mass mediale e
socializzazione spontanea – subito dopo ne pre-
senta un altro. “A questo approccio – scrive Scurati
– se ne integra immediatamente, però, uno più
sottilmente qualitativo, nel quale scolastico ed
extrascolastico definiscono non soltanto ‘luoghi’
diversi di attuazione dell’evento educativo e didat-
tico ma anche ‘mondi’ differenti, cioè accezioni
diverse, ‘filosofie’ contrapposte dello sviluppo,
‘selezioni’ diverse del materiale scientifico-cultu-
rale, ‘tagli’ descrittivi e normativi diversi. In sin-
tesi, parlare di scolastico e di extrascolastico vuol
anche dire accostare due concezioni tendenzial-
mente antinomiche nella loro complessità ed

integralità argomentativa”.
Purtroppo, però, bisogna aggiungere, la separa-

tezza dei due contesti porta inevitabilmente all’in-
successo formativo. In alcuni casi si ottiene addi-
rittura il risultato contrario. Proprio come succe-
de con l’acqua le cui molecole sono formate da un
atomo di ossigeno legato a due atomi di idrogeno.
Quando queste restano legate l’acqua spegne ma
quando sono separate sia l’idrogeno che l’ossige-
no bruciano. Far ragionare insieme lo scolastico e
l’extrascolastico o, se si vuole, i tre sottosistemi
formativi – formale, non formale, informale – rap-
presenta davvero un bel rompicapo, ritenuto che
la prospettiva policentrica porta con sé i rischi del
frammentarismo educativo. Diventa compito ar-
duo per il dirigente scolastico, per i docenti e per
il personale tecnico, amministrativo ed ausiliario
ricondurre ad unitarietà la varietà e la ricchezza
delle varie esperienze.

Quali iniziative strategiche deve intraprendere
la scuola e in modo più concreto il dirigente sco-
lastico?

“Il Dirigente scolastico dovrà promuovere la
diffusione di quelle forme educative più consone
alla funzione formativa esercitata dalla scuola: ri-
flessione, ascolto critico dei messaggi del mondo,
acquisizione di strumentalità cognitive e alfabe-
tizzazione culturale.

Nell’extrascuola egli dovrà ricercare e valoriz-
zare maggiormente esperienze di completamento
personale, di espressività e creatività: l’integrazio-
ne dei due sistemi potrà così sfruttare le ricchezze
e superare i limiti di entrambi”.

Non riuscire in questo compito significa per-
dere di vista la funzione stessa della scuola e dun-
que la sua fine. In sostanza, anche quando una
scuola raggiunge, all’interno delle sue mura, i ri-
sultati di apprendimento e di formazione stabiliti
non ha risolto il problema. Si potrebbe verificare
e si verifica, infatti, al di fuori delle mura, quello
che Petracchi, argomentando sulla possibilità del-
la scuola di delineare interventi di decondizio-
namento, sosteneva in proposito. Non “avrebbe
senso – egli diceva – curare, ad esempio, un mala-
to di bronchite, sia pure facendo uso delle più mo-
derne terapie mediche, e poi non badare che egli
continua a passare le sue ore di lavoro nell’am-
biente umido e freddo che gli ha procurato il ma-
lanno”.

��
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ragazzi, a capire il disagio e a promuovere un più
sereno inserimento.

La scuola non può, in ogni caso, sostituirsi
alla famiglia, così come la famiglia non può so-
stituirsi alla scuola. Occorre allora trovare, nel
rispetto dei ruoli, una linea di intesa, di rispetto
e di reciproco ascolto, che porti al concetto di
alleanza e di corresponsabilità educativa, per una
finalità comune.

Condividere un “comune progetto di crescita”
non significa entrare nelle dinamiche familiari, così
come la famiglia non può soprapporsi alle questio-
ni di ordine prettamente scolastico e didattico.

È necessario, in sostanza, intraprendere un per-
corso collaborativo di condivisione delle linee
educative e cercare strategie comuni di interven-
to.

Può nascere, così, un nuovo modo di vivere la
scuola, con un rinnovato senso di responsabilità
educativa da parte della famiglia, nel perseguire
scopi comuni, che sono quelli di orientare i giova-
ni verso un percorso di vita che li veda protagoni-
sti attivi e consapevoli, nel passaggio da una co-
munità educante, qual è la scuola, ad una comuni-
tà più allargata, qual è quella globale.

Dalle Istituzioni scolastiche
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La famiglia e la scuola:
alleanza e corresponsabilita’ per “l’educazione”

MARIA AMORIGI
Dirigente Scolastico ISIS “Pitagora” - Montalbano Jonico

ell’impegnativo ed alto compito di far cre-
scere nella pienezza della loro umanità i
propri figli e nel perseguire l’educazione
degli stessi nella sua globalità, la famiglia

non può fare a meno della scuola, che rimane nel-
la società la principale risorsa formativa e cultura-
le. Non si può non tenere presente che la scuola
italiana oggi vive una situazione di disagio: i ripe-
tuti fatti di cronaca avvenuti in alcune sedi del
nostro Paese hanno aperto un interessante dibat-
tito sul ruolo educativo della famiglia e sulla
corresponsabilità scuola-famiglia.

Solo una vera alleanza tra genitori, insegnanti
ed operatori scolastici può portare a un rilancio
positivo della scuola, vista come ambiente edu-
cativo di apprendimento e di formazione delle
future generazioni.

Premesso che famiglia e scuola educano insie-
me, assumendosi le proprie responsabilità nel ri-
spetto dei reciproci ruoli, occorre definire le aree
di competenza che investono genitori e docenti.

Pur nel rinnovamento profondo delle dinami-

che relazionali familiari di oggi, la famiglia conti-
nua ad esercitare un ruolo pedagogico fondamen-
tale, fondato sul dialogo costruttivo, sugli affetti,
sull’accoglienza, sulla formazione ai valori, sul ri-
spetto della persona umana e della sua dignità.

La famiglia avvia ed elabora un suo progetto
educativo, ma non sempre riesce nel raggiungi-
mento delle finalità; è allora che entra in gioco il
contributo di chi educa per professione, con spe-
cifiche strategie operative e, quindi, il compito
educativo che spetta prioritariamente alla fami-
glia viene coadiuvato dalla scuola.

Il ruolo della scuola si distingue dal ruolo
educativo genitoriale per la sua specifica azione
didattica e per il suo specifico compito, non solo
di trasmissione culturale, ma anche di educazione
e di formazione nella sua pluralità e globalità.

La scuola può e deve essere luogo di confronto
con la famiglia, dove i docenti possono incontrare
i genitori e dialogare con loro, proporre un pro-
getto educativo condiviso e aiutare, così, con stra-
tegie idonee, a risolvere i problemi educativi dei
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La famiglia e la scuola
SONIA MOLLICA - LUCIA DIVIETRI

Docenti 2° Circolo Didattico “Luigi La Vista” - Venosa

a famiglia odierna è generalmente compo-
sta da genitori sempre indaffarati, con sem-
pre meno tempo da dedicare ai figli e allo
svago, impegnati come sono nel vortice

incessante che è la vita, da quando il progresso
tecnologico e, con esso, l’innalzamento del grado
di istruzione hanno cominciato a galoppare.

Il fattore tempo angoscia noi moderni: deside-
riamo giocare con i nostri figli ma … il lavoro vie-
ne prima di ogni cosa! Se riduciamo i ritmi pro-
duttivi, il nostro tenore di vita ne risente!

Una delle conseguenze evidenti è la mancanza
di socializzazione tra coetanei.

Se pensiamo ai bambini, essi sono fortunati a

frequentare l’ambiente scolastico, perché lì pos-
sono confrontarsi con i pari e scontrarsi anche, e
hanno, inoltre, a disposizione adulti di riferimen-
to, che in alcuni casi surrogano l’amore genitoriale
e parentale, in altri, fortunatamente, rappresenta-
no con i loro intenti il prolungamento dell’opera-
to formativo. In tema di educazione e istruzione
oggi è più che mai inammissibile prescindere dal-
la serena e concreta collaborazione tra scuola e
famiglia che deve fondarsi sulla condivisione dei
valori e sul reciproco e fiducioso rispetto delle com-
petenze. Alla Scuola Primaria è facile e usuale ac-
cogliere spontanee manifestazioni di affetto da
parte degli alunni nei confronti delle maestre, è
consueto che queste raccolgano confidenze.

Se i bambini a casa, in famiglia sono uniti e
felici, essi non lo rappresentano solo con il dise-
gno o con il racconto parlato o scritto che sia, essi
lo manifestano attraverso la serenità che è nei loro
occhi, nel sorriso, nell’entusiasmo. La gioia di vi-
vere l’ambiente scolastico al pari di quello casalin-
go deve necessariamente unire gli attori che abita-
no i due luoghi. L’insegnante che sottovaluta il
potenziale cooperativo dei genitori non adempie
pienamente al dovere insegnativo; la famiglia che
si disinteressa delle attività scolastiche, del modo
in cui il figlio percepisce l’ambiente-scuola non
soddisfa il bisogno di affetto e di amore che egli
rivolge alle maestre, silenziosamente sperando nel
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elle società civili, si definisce famiglia quel-
l’unione di individui suggellata da vincoli
istituzionali ed etici, che si realizza nella
reciproca assistenza morale e materiale dei

suoi membri. Tale dovrebbe essere questo luogo,
– focolare e tempio – perché coloro che vi abitano
possano crescere e sentirsi protetti. I detrattori della
famiglia sono numerosi. Si preparano a cantarne
un lamento funebre. Altrettanti sono coloro che
fanno comparazioni con quelle sbiadite imitazio-
ni, – le unioni di fatto – che di certo famiglie non
sono. Ma è inutile blaterare. È saggio, invece, ri-
flettere, senza scadere nella retorica, per guardare
oltre un orizzonte che oggi può apparire tenebro-
so. Lo facciamo indagando la vita di una persona-
lità atipica per la sua grandezza: quella di Johann
Sebastian Bach. La stirpe dei Bach, musicisti di
professione, sopravvisse per secoli, appunto per-
ché fondata su famiglie normali, favorevoli ad un
progetto di vita che seppe guardare oltre il succes-
so, il denaro, la stravaganza. La normalità, è risa-
puto, non fa notizia, né oggi, né all’epoca dei Bach.
Detto ciò, non può sorprenderci che il messaggio
artistico, morale, pedagogico, profetico del più gran-
de tra i figli del XVIII secolo fu ignorato, seppure
non da tutti, e sottovaluto persino sul piano della
validità artistica.

Bach si considerava un coscienzioso artigiano,
che nel lavoro dava il meglio del proprio talento.

Bonae Artis Cultorem Habeas: è l’acrostico con
cui egli firmava le sue composizioni. Emblema di
un carattere volitivo e rigoroso. Lo studio fu lo
scopo della sua vita, la storia un orizzonte che
non perse mai di vista, l’applicazione scientifica
un metodo sistematico di lavoro. Perché è risapu-
to che Bach non amasse prendere nulla alla legge-
ra. La sua vita fu costellata da sofferenze, delusio-
ni, dolorose perdite di persone amate: prima i ge-
nitori, dunque il fratello maggiore che gli aveva
permesso di studiare, poi la sua amata moglie

Le intemperanze della famiglia
e i l  “Clavicembalo ben temperato”

di Johann Sebastian Bach

GIULIA CORSI
Docente di Violino - Firenze

Maria Barbara e tanti dei suoi figli, per la maggior
parte ancora neonati. Merito del suo genio, con-
seguenza delle funeste circostanze, la sua musica
divenne profonda a tal punto da proiettarsi in una
dimensione del tutto immateriale, forse proprio
perché supportata da una tenace fiducia nella vita.

Non possedeva un’istruzione universitaria an-
che se conosceva bene il latino, ma non a tal pun-
to da poterlo insegnare, perciò quando riuscì a
conquistare la carica rinomata di Cantor a Lipsia,
delegò un maestro perché lo insegnasse al suo
posto. Più tardi, il rammarico per questa lacuna,
lo portò a esigere per i suoi due figli maggiori
– poi musicisti affermati – una formazione uni-
versitaria. Bach può considerarsi pater non soltan-
to della sua, ma anche di quella estesa famiglia di
musicisti che, nella storia, in lui trovarono un so-
lido riferimento.

Noi lo consideriamo un ruscello dalle limpide
acque – la parola bach, in tedesco, significa pro-
prio ruscello – e se conveniamo con Dante, che
ogni erba si riconosce dal suo seme, ammetteremo
che all’interno di quella famiglia l’educazione e la
cultura risuonassero attraverso le armonie e le ar-
chitetture della musica di Johann Sebastian. Il Bach
didatta e padre era solito insegnare la fedeltà nelle
piccole e nelle grandi cose e atteggiamenti onesti
in testimonianze veraci. Non si approfittava mai
del prossimo. La musica, all’interno di quel nu-
cleo familiare,  non era praticata soltanto a livello
di professione, ma anche di gioco affettuoso e
intrattenimento. Era, insomma, motivo di coesio-
ne tra membri. Lo testimoniano le opere didatti-
che come il Piccolo libro di Anna Magdalena, la
sua seconda moglie. C’è poi il Clavicembalo ben
Temperato, scritto e revisionato per oltre venti anni,
dedicato ai suoi allievi e figli. Oggi è divenuta
un’opera sine qua non per gli studiosi della tastiera.

In casa Bach, ogni conoscenza passava per l’espe-
rienza e per la comunicazione diretta. Nei canoni
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matrimonio scuola-famiglia.
Le esigenze dei figli-alunni vanno ascoltate, cap-

tate, argomentate, approfondite, appagate. È un
dovere sacrosanto che non può essere ignorato né
rimandato.

Ha la sua urgenza in questo mondo multime-
diale, rapido, anti pausa/riflessione, sempre più
avaro di valori condivisi.

La scuola non è e non deve essere solo luogo di
insegnamento disciplinare, scollato dalla dimen-
sione di vita in cui gli allievi sono immersi quoti-
dianamente. È fondamentale che i genitori parte-
cipino alla fase di programmazione delle attività,
portando con sé, rivelandole chiaramente, le aspet-
tative riposte nella scuola, al fine di evitare per-
corsi formativi binari che mai si incontreranno.
L’incontro scuola famiglia non deve riguardare
solo l’aspetto valutativo: alla valutazione occorre-
rebbe approdare insieme, unitamente, con gli stessi
fini formativi, costruttivi, edificanti, giammai pu-
nitivi, castiganti, frenanti. L’obiettivo ultimo è
quello di formare adulti responsabili, cittadini ca-
paci di inserirsi positivamente nel mondo produt-
tivo e sociale.

Genitori, insegnanti e bambini quale aspirazio-
ne hanno? Nel futuro, prossimo, immediato, o lon-
tano? Vorrebbero certamente raccogliere i frutti
dopo la lunga e impervia semina, divenire perso-
ne complete e felici, realizzate, appagate. Un uto-
pia? No. Forse no. Basterebbe crederci e impegnar-
si fino in fondo. Guardare avanti con occhi fidu-
ciosi spesso ripaga.

Un tratto prioritario del Secondo Circolo Di-
dattico di Venosa diretto dal Prof. Pasquale Covella
è la relazione Scuola-Famiglia che è orientata ver-
so la creazione di un’atmosfera educativa autenti-
ca che impegna tutti gli operatori sotto l’ampio
aspetto sociale. Questo affiatamento si connota
come fattore di successo per lo sviluppo dell’alun-
no-figlio: il coinvolgimento dei genitori, affinché
sia realmente efficace nel sistema scolastico, non
si presenta come elemento generico ma come tas-
sello prezioso del processo di apprendimento.
Metodologicamente parlando la scuola propone
costantemente una riflessione sul lavoro di grup-
po come strumento trasversale ai diversi percorsi
pianificati in sede di progettazione del POF. Indi-
spensabile è l’approccio di squadra e del lavoro di
staff, in cui ogni componente (dirigente, docente,
alunno-figlio e genitore) offre un sostegno prezio-
so volto a supportare le esperienze scolastiche pro-
grammate, rompendo l’isolamento dalla scuola.

Nel rispetto del principio secondo cui il geni-
tore non è un destinatario passivo dell’azione
educativa ma un partner prezioso, i momenti di
vita scolastica insieme prevedono diversi livelli di
collaborazione, spazi di arricchimento reciproco
e approfondimenti e approcci multidimensionali
e integrati.

Pertanto il rapporto scuola-famiglia creato nel
Secondo Circolo non è una semplice frequenta-
zione  ma è un impianto architettonico a pianta
reticolare in cui i pilastri impegnati propongono
interventi fattibili e funzionali alle tematiche e agli
argomenti che di volta in volta si affrontano. Inse-
gnanti e genitori pur agendo su piani e con ruoli
diversi,  necessitano di integrazione e di rinforzo
scambievole, di dialogo vero, che non è semplice
conversazione o dibattito, ma approfondimento
sulle modalità da adottare per la migliore forma-
zione dei bambini  alunni/figli.

Abolita l’etichetta di “scuola monade”, il Se-
condo Circolo promuove la sinergia tra le istitu-
zioni che diventano poli e sostrati delle realtà di
appartenenza di cui ciascuno è interprete dei bi-
sogni in relazione alle proprie responsabilità.

Il tema fortemente attuale della collaborazione
scuola-famiglia ha sollecitato il Secondo Circolo ad
investire sulla scelta di strategie innovative, da un
lato per incontrare i bisogni delle famiglie e dall’al-
tro per offrire suggerimenti ai genitori e contribui-
re all’apprendimento dei figli. Infatti, partendo dal-
l’analisi dei bisogni, degli interessi e delle risorse e
quindi dal reale contesto in cui i partner educativi
devono lavorare, il Circolo potenzia i momenti di
comunicazione per favorire l’incontro tra il  lin-
guaggio scolastico e quello familiare, consapevole del
fallimento della strategia collaborativa in assenza
della componente comunicativa. Tale coinvol-
gimento delle famiglie avviene attraverso incontri
informativi e di sensibilizzazione, presentazioni di
materiali formativi, consultazioni sulle politiche
scolastiche, partecipazioni a progetti di allargamento
dell’offerta formativa, corsi di formazione-aggior-
namento, etc.

Con l’auspicio che la partecipazione dei genito-
ri alle dinamiche scolastiche non resti sullo sfondo,
il Secondo Circolo continuerà a progettare spazi
formativi comuni che vedano protagonisti docenti
e genitori perché ognuno, nel proprio ruolo, possa
riflettere sulla necessità collaborativa ed empatica
connesse alla condizione di benessere a scuola del
bambino-alunno sia a livello cognitivo ed emotivo
che come fattore di successo scolastico.
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L a scuola e la famiglia sono
da sempre, oggi più che
mai, i due grandi sistemi
influenti sull’educazione

e formazione dell’individuo.
Essi, però, in seguito all’acce-

lerazione del progresso scientifi-
co e tecnologico, e alle repenti-
ne e drastiche trasformazioni
sociali, degli ultimi decenni, han-
no dovuto ritrovare una nuova
identità, necessariamente si sono
dovute reinventare, rivedendo i
loro reciproci rapporti all’inse-
gna di un bisogno sempre più
forte e più concreto di integrar-
si, di collaborare in forma sere-
na e fattiva per concorrere allo
sviluppo armonico della perso-
nalità degli alunni.

I rapporti scuola – famiglia,
la partecipazione scolastica sono
già da diverso tempo una realtà
stabilita dalla legge, una realtà di
fatto anche, che ha prodotto
molto lavoro, molte esperienze
e che oggi non solo viene avva-
lorata dai documenti europei ma
dallo stesso progetto di riforma
scolastica fortemente voluto e
sostenuto dal Governo in carica
nella persona del Ministro Ma-
ria Stella Gelmini.

Infatti la riforma intende in-
staurare un effettivo rapporto di
partenariato educativo tra scuo-
la e famiglia soprattutto nella
convinzione che la costruzione
di una sinergia tra questi due isti-
tuti diventa imprescindibile sia
per aumentare il rendimento sco-
lastico degli alunni, formando
giovani ricchi di conoscenze, re-

sponsabili, con personalità forti
e libere, sia per la prevenzione
del disagio giovanile, sapendo
ascoltare i ragazzi, motivandoli
e guidandoli verso valori positi-
vi, sia anche per confrontarsi con
nuove problematiche sociali pen-
siamo per esempio alle famiglie
“allargate” o “ristrette”, alle fa-
miglie degli immigrati, laddove
il sostegno scolastico diventa ve-
ramente insostituibile e prezioso.

Bisogna quindi che questa
collaborazione e questa sorta di
“simbiosi educativa” tra i due
microsistemi “famiglia e scuola”
non venga soltanto contemplata
a livello legislativo, non si svilisca
in parole e slogan che lasciano il
tempo che trovano, ma si trasfor-
mi subito in azioni concrete, in
iniziative realizzate e interventi
mirati, in momenti significativi,
occasioni, offerte anche verso il
sociale, verso il territorio, rea-
lizzando una serie di protocolli
di intesa, di contratti, di progetti
che prevedano la collaborazione
tra ministeri, enti e associazioni.

Infatti io credo che oggi l’ef-
fettiva collaborazione scuola- fa-
miglia sia un po’ bloccata dalle
posizioni difensive reciproche
delle due istituzioni che molto
spesso hanno ottiche diverse e
non riescono ad attuare a pieno
questa alleanza educativa.

Dobbiamo quindi lavorare
ancora per superare queste diffi-
coltà e costruire un dialogo au-
tentico e produttivo: i nostri
esclusivi obiettivi dovranno es-
sere le esigenze reali, i bisogni, i

Rapporti scuola-famiglia
ANNAMARIA SILENZIO

Docente di Lettere

desideri di tutti i protagonisti
(alunni, genitori e docenti).

La meta comune dovrà esse-
re quella di abituarsi a pensare
che quel bambino o quel ragaz-
zo che noi a scuola vediamo solo
come alunno di una classe, o a
casa, esclusivamente come figlio,
è in realtà l’una e l’altra cosa, anzi
direi di più, un individuo che
cresce e matura nell’intreccio
delle due esperienze, portando a
casa quella di alunno e a scuola
quella di figlio.

Perciò è bene pensarci tutti
insieme accomunati dal fatto di
essere educatori, professionali
nel caso degli insegnanti, natu-
rali nel caso dei genitori alle pre-
se con un compito tra i più ar-
dui e complessi che non può non
alimentarsi del continuo interro-
garsi insieme del confronto, del-
lo scambio. In tal senso ben ven-
ga per il docente un percorso di
formazione e aggiornamento
continuo, nonché per i genitori
stessi percorsi e iniziative che
tendano alla consapevolezza e
valorizzazione della loro figura
e del loro ruolo.

Solo in tal modo, credo, po-
tremo costruire un percorso con
fini comuni con protagonisti alla
pari che dialogano e si confron-
tano continuamente.

Il prezioso intervento della
scuola all’interno dell’attuale
società deve essere un contribu-
to per migliorare la qualità della
vita, per sostenere un equilibrio
dinamico fra le generazioni in
un’ottica di alleanza, solidarietà

enigmatici Johann Sebastian non scrive altro che
la melodia principale, lasciando all’allievo il com-
pito di trovare un percorso per realizzare il tutto.
Alcuni di questi, deliberatamente scritti senza una
soluzione, non furono risolti se non a distanza di
tempo dalla sua morte. È lecito fare un confronto
con la famiglia odierna, dove, malaguratamente,
l’entusiasmo per l’esperienza è mortificato dai
mezzi di comunicazione che offrono prodotti
pronti per l’uso, scoraggiando il gusto per la ricer-
ca. Si naviga tra i siti di internet, in solitudine,
finché la noia non prende il sopravvento e tutto
sembra inutile. Il risultato è la disgregazione, la
dispersione delle conoscenze e delle energie. La
mancanza di un contatto affettuoso con l’essere
umano, genitore, amico, fratello che sia, porta i
ragazzi a chiudere i canali recettivi di ascolto. Così
la musica, il suono della sorgente, non può più
fare il suo ingresso dentro la persona, e si verifica
una deprivazione affettiva. Per contro l’educazio-
ne e l’adesione al progetto della famiglia possono
portare, nella società, una rete di luce che mostra
il mondo sotto l’aspetto di comunione umana.

 Nel titolo abbiamo citato il Clavicembalo ben
temperato. Si tratta di un’opera tra le più note, scrit-
ta a scopo didattico. Del resto questa fu una co-
stante dell’attività di Bach che amava dedicare i
lavori al prossimo. Si sentiva profeticamente chia-
mato per questa missione. Nello specifico, la sua
intenzione fu dimostrare all’allievo la possibilità
di usare tutte le tonalità attraverso l’accordatura
temperata dello strumento.

Senza entrare nel dettaglio, diremo che qui ve-
niva offerta una semplificazione delle funzioni dei
gradi del sistema tonale. Gradi che possono para-
gonarsi a vere e proprie pietre angolari degli edifi-
ci musicali. Una novità per quei tempi, poiché
prima di allora vi erano differenze artificiose di
altezze tra i suoni naturali di una scala. Queste
complicavano eccessivamente le interpretazioni e
la comprensione dei testi. Quanto alla “sostanza”
diremo che ogni preludio, ogni fuga della raccolta
esplicitano uno specifico compito tecnico. Temi e
figurazioni esprimono personalità musicali chia-

ramente definite e studiate, quasi si tratti di perso-
ne in carne ed ossa. Un rispetto che fa da contral-
tare al disprezzo con cui, spesso siamo soliti sba-
razzarci dei rapporti personali e dei legami fami-
liari, che perdurano fin quando la noia non li di-
sgrega definitivamente. La capacità di approfon-
dire nel metodo del grande maestro, contrasta con
il capriccio di Narciso: compiacersi dalla propria
immagine. Si va anche disperdendo la capacità di
ascoltare chi vive accanto a noi, il che denota un
egoismo che è esattamente l’opposto di quel che
vuole dirci Bach con il suo essere e vivere nella
musica.

I problemi sollevati dalla famiglia richiamano
l’attenzione sull’equilibrio. Ecco perché abbiamo
scelto la figura di Bach. Non perché sia stato un
padre perfetto. Tanto è vero che aveva le sue gran-
di debolezze che lo resero ancora più umano di
quanto la storia della musica non dica. Tra un
materialismo “terra terra” e un misticismo tutto
verticale sceglieremo, se ce ne sarà data l’opportu-
nità, una posizione realistica. Anche Bach era riu-
scito a trovare soluzioni originali di connubio tra
l’armonia e la polifonia, – che danno alla musica
una spinta in senso verticale – e il contrappunto e
la melodia – componenti che giocano, invece, sul
piano orizzontale. Certamente nell’epoca attuale
scienza e tecnologia possono essere una minaccia
per l’espansione della libertà e la crescita interiore
degli individui che abitano la famiglia.

A di là della professione che ognuno può eser-
citare, credo sia importante agire con spirito di
verità, ancor più all’interno delle mura domesti-
che, per essere testimoni di amore, di comunione,
di libertà, di vita. Perciò le insincerità sono stona-
ture, differenze artificiose di microtoni, che mo-
lestano l’orecchio. Sono controtestimonianze che
dividono, che coartano la libertà e ostacolano la
crescita della famiglia. In un magnifico belvedere
della Costa Azzurra si trova questa scritta che
potrebbe essere il richiamo di un padre a ciascuno
di noi, educatori della famiglia di tutti i tempi:
”Che la tua vita non stoni in questo magnifico con-
certo”.

��
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La pedagogia speciale ha per-
corso tappe formidabili, in me-
rito ai problemi delle disabilità,
negli ultimi anni e sono state
scritte pagine eroiche di lotte e
di successi, ma il problema rima-
ne drammatico, in quanto trop-
po alto è il divario di atteggia-
menti e di posizioni in tutto il
paese, con sacche di territori ad
alto profilo sociale ed altre con-
dannate a vivere in un assis-
tenzialismo improduttivo. Ma le
disabilità sono le stesse e con gli
identici problemi in ogni parte
del mondo.

Il docente di sostegno dovreb-
be possedere, almeno nella ri-
chiesta sociale diffusa, l’elemen-
to di congiunzione delle solitu-
dini che accompagnano il feno-
meno. Glielo chiedono, anche se
a vario titolo e con voci diverse,
la istituzione scolastica, le fami-
glie, la società.

Il problema, in un contesto in
cui la delega delle responsabilità
sembra essere l’obiettivo di tut-
ti, rimane circoscritto ai due, che
non possono liberarsi dal peso
della responsabilità, cioè il
disabile ed il docente.

L’unica strada per abbando-
nare il tunnel appare, quindi,
costruire un ponte tra queste so-
litudini, la famiglia, il disabile,
il docente, ponendo al centro
della campata la famiglia, che va
educata a vivere la disabilità, an-
che quando il problema non la
tocca in prima persona.

E questo può essere un obiet-
tivo del docente di sostegno, nel
momento in cui prepara quei do-
cumenti che, se restano una sem-
plice esercitazione virtuale, non
esercitano alcuna funzione.

Responsabilizzare la famiglia
significa abilitarla a chiedere so-
stegno ed aiuto, in una vicenda

Martina Parziale, IV C Scuola Primaria, Ist. Comp. –
Scanzano Ionico (Matera)

che solo in apparenza, è indivi-
duale.

Significa coinvolgere la comu-
nità, se davvero si vuole costrui-
re un percorso nuovo, pensare a
progetti che mirino a valutare ed
organizzare:

La famiglia nei confronti del
la disabilità

Il condominio nei confronti
della disabilità

Il quartiere nei confronti del-
la disabilità

La città e la disabilità

Il dramma delle disabilità as-
sume dimensioni allarmanti,
non solo nel nostro paese.

Costruire la città ed il suo
modello, perché pensi anche a
tale problema, potrebbe forse
aiutare queste solitudini a trova-
re e raggiungere una loro ragio-
nata identità.

Famig l ia  e  d i sab i l i tà

ALFONSO FASOLINO

C
i sono tre solitudini, che
agitano l’universo della
disabilità: la solitudine
della famiglia, quella del

disabile e quella del docente di
sostegno.

Delle tre la più insopportabi-
le appartiene al disabile, in quan-
to egli è solo con le sue sofferen-
ze e non vi sarà alcun interven-
to pubblico o privato che lo po-
trà liberare, almeno temporane-
amente, dal proprio male.

Spesso ci dimentichiamo di
questa semplice realtà e ci affan-
niamo a costruire percorsi, che
affiancano semplicemente il
disabile, ma non lo accompa-
gnano.

Il fatto che egli abbia una ra-
gione superiore, per esigere una
diversa e radicale attenzione so-
ciale, passa quasi sempre in se-
condo piano ed è l’aspetto socia-
le della disabilità, con la compo-
nente anche egoistica di quanti
ne sono coinvolti volontaria-
mente o meno, che prende il

Contr ibut i

sopravvento sul dramma indivi-
duale.

In questa ottica, probabilmen-
te, si costruisce un dramma al-
l’interno del dramma ed ognu-
no rimane chiuso nel suo tragi-
co isolamento.

La solitudine della famiglia
nasce dal fatto che essa, in larga
parte, è impreparata a gestire una
emergenza, che non dura per
poco tempo, ma caratterizza tut-
ta la vita. Ed è su questo aspetto
che sono più necessari gli inter-
venti.

La produzione scientifica su
tale aspetto, ha sempre posto in
evidenza che solo attraverso
forme di cooperazione sociale
aperta, cioè non costruita su
interscambi tra ambienti che
hanno lo stesso problema, ma
tra ambienti misti, si può alle-
viare la solitudine della fami-
glia.

Bisogna aggiungere che tale
solitudine non è solo di tipo
morale, ma anche economica e

e reciprocità con la famiglia.
Questo rapporto non può

perciò entrare nel contesto gene-
rale della misurazione e del con-

trollo dell’attività docente in
quanto il controllo è assicurato
dall’intensa partecipazione del-
la famiglia alla vita scolastica.

Saranno gli alunni e le fami-
glie ad esprimere “il gradimen-
to” per l’impegno prestato dal
corpo docente.

��

che questa condizione, calata in
un mondo in cui il problema
delle difficoltà di reperimento
delle risorse ha assunto forme
drammatiche, diviene insoste-
nibile. E di risorse economiche
per i diversamente abili, in que-
sto caso, vi è un bisogno sempre
più forte.

Le politiche sociali, a soste-
gno delle famiglie colpite dal
grave problema della disabilità,
hanno assunto, al di là della nu-
merosa pubblicistica che tende a
creare una sorta di cultura socia-
le della disabilità, caratteri sem-
pre più assistenziali e le risorse,
pure destinate e non lesinate,
hanno perso ogni incidenza o
validità.

L’ultima solitudine, quella del
docente di sostegno, abbraccia
tutte le altre, in quanto la scuola
come unica forma organizzata in
termini realmente sociali, divie-
ne il terminale delle attese di tut-
ti, malati, strutture sanitarie e
sociali, famiglie.



9392

per lo più assenti dalla vita affet-
tiva e relazionale dei figli.

In questo contesto, già da
bambini, sempre più frequente-
mente, i figli sono affidati ad asili
nido, a scuole materne, ad altre
istituzioni di assistenza all’infan-
zia, oppure a giovani “baby-sit-
ters” occasionali, spesso inesper-
te e demotivate.

Man mano che il bambino
cresce sempre più spesso viene a
trovarsi solo con se stesso, spes-
so abbandonato per molte ore
senza custodia, davanti al televi-
sore, le cui trasmissioni sono non
sempre educative ed adatte all’in-
fanzia.

Sempre più spesso, in ambito
familiare, manca nei confronti
della prole un investimento af-
fettivo privilegiato, un modello
relazionale di sviluppo, ma an-
che, nel contesto sociale ed isti-
tuzionale, un chiaro progetto
d’educazione dell’infanzia e del-
l’adolescenza.

È sempre più frequente im-
battersi in giovani ben cresciuti,
ma non ancora maturi emotiva-
mente, sportivi, sani, vestiti con
indumenti firmati, ma senza ide-
ali, senza obiettivi di vita, insod-
disfatti, annoiati, spesso soli in
un mondo ostile e pericoloso.
Gli adolescenti si ritrovano trop-
po frequentemente senza figure
parentali con cui confrontarsi,
cui chiedere conforto ed aiuto
nell’affrontare la difficile stagio-
ne delle scelte di vita.

Il sottile senso di colpa, avver-
tito, più o meno consciamente,
da genitori lontani e distratti,
spesso si traduce in una facile di-
sponibilità a fornire i tanti sosti-
tuti d’affetto, offerti dalla socie-
tà dei consumi, sotto forma d’og-
getti del desiderio, dal giocatto-
lo costoso ed esclusivo per il
bambino, all’auto sportiva e po-
tente, per il giovane. Purtroppo
nessun oggetto, per quanto co-

stoso, può sostituire un sincero
rapporto d’affetto, né può riem-
pire il vuoto creato dal mancato
sostegno emotivo, specie in si-
tuazioni difficili sul piano psico-
logico e soprattutto in un’età
critica, come quella adolescen-
ziale.

In altre parole, l’amore non
si compra al supermercato, il te-
levisore non può sostituire, per
un individuo in età evolutiva, il
nonno, la zia, ma ancor meno la
figura paterna o quella materna.
Se la famiglia non riesce a dare
delle indicazioni e dei riferimenti
precisi, crea nel futuro giovane
una situazione di disagio, di in-
certezze, di confusione.

Se, invece, il giovane vive nel-
l’accettazione e nell’amicizia
impara a trovare “l’amore” nel
mondo.

In una società, come la nostra,
“la società della comunicazione”,
nella quale sembra molto facile
intendersi, uno dei mali più dif-
fusi, anche tra i giovani, è la “so-
litudine” che, spesso, si tenta di
spezzare con interventi non sem-
pre risolutivi.

Indubbiamente, oggi il mon-
do giovanile è pervaso da una so-
litudine che si accompagna ad
una, non sempre, esplicita e ma-
tura “domanda di senso”, a cui le
istituzioni, i libri ufficiali, gli
adulti stessi non sanno, non vo-
gliono o non possono dare rispo-
ste adeguate.

La stessa scuola non sempre
è attrezzata per combattere il fe-
nomeno.

La scuola e le stesse famiglie
si sentono inadeguate e spesso
impotenti ad affrontare i males-
seri che si riscontrano nelle nuo-
ve generazioni.

La dispersione scolastica è
solo una di queste manifestazio-
ni. Per quanto concerne i rime-
di, da una parte, occorrono in-
terventi di riforma della scuola;

dall’altra, occorre che le famiglie
si riapproprino delle funzioni
educative che credevano perdu-
te o quantomeno delegate.

Un nuovo patto scuola-fami-
glia è assolutamente necessario.
Esso si configura in termini di
sussidiarietà della scuola verso la
famiglia, nella piena distinzione
delle competenze.

In tal senso, scuola e famiglia,
pur partendo da regole e finalità
educative un po’ diverse, hanno
bisogno di integrarsi, di entrare
in contatto, in forma serena e
collaborativa, per poter essere
utili allo sviluppo della persona-
lità dei giovani.

L’insegnante può conoscere
meglio gli alunni soprattutto se
ha la possibilità di confrontarsi
con i loro genitori. Gli alunni
non possono essere educati a set-
tori ma in modo globale, così da
poter crescere come persone ca-
paci di compiere delle scelte in
un mondo che si apre ai loro
occhi con una vastissima gamma
di proposte e possibilità.

Come genitori e come inse-
gnanti abbiamo il dovere di co-
noscere anche gli strumenti tec-
nologici utilizzati dai nostri ra-
gazzi, educandoli ad un uso re-
sponsabile dei media.

La scuola deve tornare ad oc-
cupare quel ruolo fondamentale
nel processo educativo, senza li-
mitarsi a tramandare concetti
nozionistici (che, sia chiaro, re-
stano fondamentali).

È necessario che gli insegnan-
ti, insieme ai genitori, irrompa-
no nello stretto rapporto che c’è
tra i ragazzi e i media, in parti-
colare la televisione o internet,
attraverso un processo di con-
trollo e vigilanza.

Non serve nascondersi dietro
la scusa del “non capisco niente
di tecnologia”, ma occorre anda-
re oltre ed impegnarsi a capire,
magari proprio con l’aiuto dei

Alla ricerca di un “senso”
nel cammino della vita

 ALBA FANELLI CALVELLO
Docente

isorientamenti, frustra-
zioni, tensioni, conflitti,
vuoti esistenziali, man-
canza di identità, incer-

tezza dominante, rischi crescen-
ti stanno invadendo la nostra
vita.

Eccessi, angosce, alienazioni,
smarrimenti, volontà autodi-
struttive sono espressioni diver-
se del “male di vivere”.

È il “dissesto dell’io” della per-
sona umana che deriva dallo
smarrimento del “senso” della
propria esistenza.

Bambini, ragazzi e giovani
sono le prime vittime.

Ci troviamo di fronte a nuo-
vi disagi, i cosiddetti “disagi del-
la modernità” senza conoscerne
convenientemente sia le cause
che i rimedi.

Sembra quasi che il disagio
giovanile sia un passaggio pres-
soché obbligato, una sorta di
prezzo da pagare al procedere dei
processi di modernizzazione; è,
comunque, qualcosa di molto
serio e profondo, che mette in
causa gli stessi processi di moder-
nizzazione socioculturale.

Bisogna prendere atto che le
crisi di identità e di orientamen-
to dei giovani, nella nostra socie-

tà, non sono un effetto seconda-
rio e patologico di processi di per
sé positivi, ma sono diventati il
costitutivo stesso del nostro vi-
vere quotidiano.

Le cause non rimandano solo
a problemi economici o politi-
ci, quali l’aumento della pre-
carietà del lavoro o la crisi dei
sistemi rappresentativi con lo
svuotamento dei valori.

Ciò che sta succedendo è la
crisi di una intera epoca, una crisi
che porta con sé enormi sfide.
Un malessere diffuso sta attraver-
sando la nostra società. Persisto-
no e per certi aspetti si diffon-
dono antiche e nuove povertà,
che vanno ad aggiungersi ad un
diffuso disagio esistenziale.

Ieri, in verità, la vita era per-
vasa di inquietudini, esasperazio-
ni e fatica di vivere, perché spe-
cie in alcuni strati sociali non era
possibile, a volte, soddisfare ne-
anche i bisogni primari.

Oggi, però, è in crisi la fami-
glia, nucleo fondamentale della
società civile.

La tradizionale famiglia pa-
triarcale, in epoca pre-industria-
le, costituita com’era da diverse
e numerose generazioni, spesso
conviventi, ha sempre rappre-

D
sentato un ambiente sociale pri-
vilegiato, in cui le esigenze del-
l’individuo e, soprattutto, della
prole, trovavano ascolto, atten-
zione e spesso disponibilità nel-
l’adottare le più opportune so-
luzioni.

La famiglia rappresentava, in
altre parole, il sistema sociale
principale, con valenze non solo
di sostegno e di solidarietà in ter-
mini relazionali ristretti, tra tut-
ti i suoi membri, ma anche am-
biente privilegiato della trasmis-
sione d’esperienze tra generazio-
ni, con chiare valenze educative
e culturali.

L’attuale famiglia nucleare, ri-
dotta com’è a pochi individui,
non solo ha perso gran parte di
queste funzioni educative, ma
spesso non riesce a fornire nean-
che un adeguato sostegno emo-
tivo ed un sufficiente investi-
mento affettivo verso i figli.

A volte per il bisogno di rea-
lizzarsi, in campo professionale
e sociale, ma, spesso, per obietti-
ve necessità economiche, entram-
bi i genitori si allontanano dal-
l’ambito familiare, per svolgere
un’attività lavorativa, per un lun-
go lasso di tempo nell’arco della
giornata, per cui, in pratica, sono

“ La crisi della famiglia
è la crisi del mondo.
Molte famiglie si
rompono e vanno in
pezzi ai giorni nostri: tutto

il mondo sembra soffrire
di questa malattia che
è ben peggiore di un
disastro naturale.

JUNG CHULBUM
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Spazio aperto - Recensioni

Cittadinanza e Costituzione Disciplinarità e trasversalità
alla prova della sperimentazione nazionale.
Una guida teorico-pratica per docenti
Tecnodid, Napoli 2009, pp 366, Eu 32

Il libro in questione è in certo senso un “manuale di pronto soccorso”, perché con notevole
tempestività rende possibile alle scuole informarsi e farsi un’idea complessiva intorno alle certezze,
alle incertezze e alle possibilità attivate dalla legge Gelmini 30.10.2008, che istituisce in maniera un
po’ sibillina una nuova disciplina scolastica, appunto Cittadinanza e Costituzione, lasciando però
all’autonomia delle scuole il compito d’interpretarne le modalità di attuazione, nell’ambito della
sperimentazione prevista dalla stessa legge. Frutto di un impegno maturatosi in gran parte
nell’ambito di un gruppo di lavoro ministeriale sull’educazione civica, questo libro non risponde
però solo ad un’emergenza, ma costituisce anche uno sforzo organico per dimostrare le ragioni, le
radici, le dimensioni di un’educazione a C&C che andrebbe  intesa e normata anche come
insegnamento disciplinare.
Gli autori si sono infatti proposti offrire strumenti utili a chiarire i problemi sul piano storico e
teorico e sul piano pratico, mostrando come C&C non sia un vago discorso aperto a tutte le
prospettive, e in pratica a nessuna, o un’intrusa, che toglie spazi “seri” e pretende di monopolizzare
tutti i valori, ma possa essere proposta come orizzonte di senso trasversale e come
organico contenuto culturale, meritevole d’essere inserito nel curricolo anche come “nuova
disciplina” (la novità sta soprattutto nel rilievo dato al concetto di cittadinanza attiva), catalizzatrice
delle valenze educative che sono già, talora inconsapevolmente, presenti nelle discipline scolastiche
canoniche.
La tesi generale è che non ci sia alternativa ma complementarità e sinergia fra soluzione
disciplinaristica e soluzione trasversalistica di questo insegnamento.
Il libro si articola in quattro parti: 1) legittimazione, 2) potenzialità educative di tutte le discipline,
3) insegnamento, programmazione e valutazione per competenze, 4) appendice documentaria.
Ricostruiamo in estrema sintesi  il filo del discorso.
A partire dall’Assemblea Costituente, la Costituzione italiana è comparsa, in tutti gli atti normativi
riguardanti la scuola, come finalità generale e come criterio guida,  per chi la scuola deve strutturarla
legislativamente, amministrarla,  gestirla e farla vivere negli istituti e nelle classi.
Era chiaro ai Padri costituenti che fra questi compiti  c’è anche quello di educare alla Costituzione,
di insegnarla, di studiarla, perché si radichi nelle coscienze e nei comportamenti delle giovani
generazioni, a partire da uno specifico impegno dei docenti. Su questa base, con dpr firmato il
13.6.1958 da Aldo Moro e da Giovanni Gronchi, fu introdotto nelle scuole secondarie
l’“insegnamento dell’educazione civica”, con saggezza di visione ma con debolezza di spazio
curricolare, essendo affidata all’insegnante di storia per due ore al mese, senza voto distinto.
Con questi limiti, e anche con la complessità della materia e la delicatezza dell’impresa, finì per
scivolare fuori del curricolo, e di rientrarvi precariamente con le “educazioni”, frutto di emergenze,
di sensibilità politiche e di preferenze individuali. Il gran disegno della Costituzione è restato così ai
più ignoto e inutilizzato, anche se citato in ogni norma relativa alla scuola, insieme alla

figli, quel mondo a molti anco-
ra sconosciuto.

Sempre più, nelle famiglie, si
mangia e si dorme insieme, ma
non si pensa insieme, ognuno
segue il proprio destino.

Da qui l’impoverimento delle
relazioni interpersonali, che, più
che frequentemente, vengono
sostituite da prodotti non reali.
Se non c’e nessuno con cui parla-
re, il ragazzo, di conseguenza, si
chiude in camera davanti ad un
computer e chatta.

Dobbiamo mettere il dito
nella piaga, perché abbiamo una
grande responsabilità nei con-
fronti delle nuove generazioni.

Possiamo ben dire che, oggi,
è in crisi l’intera società.

Eppure nel patrimonio del-
l’esperienza dell’umanità che
vive e parla oggi, come dell’uma-
nità che è vissuta ieri e non per
questo meno contemporanea, si
possono trovare preziose “sor-
sate” di “buon senso”, capaci di to-
gliere “l’arsura” provocata da una
società caratterizzata da troppe

zone desertiche.
E ancora, all’insegna di tutte

le trasformazioni socio-culturali
ed educative del nostro tempo,
è urgente evocare “l’essenzialità”
della nostra esistenza, i valori
autentici, gli orizzonti di senso
e significato della relazione uma-
na, una responsabilità etica e ci-
vile che è andata perdendosi,
dando spazio alla frammenta-
zione, alla precarietà.

Oggi dietro la illusoria faccia-
ta di un benessere diffuso e ge-
neralizzato, la nostra società na-
sconde “la nuova povertà”: quel-
la di chi, anziano o giovane, di
questo benessere coglie solo le
briciole.

Occorre, in ogni caso, anche
a costo di apparire retorici, riap-
propriarsi dei valori tradizionali
forti, dare più senso e rilievo alla
famiglia, all’onestà, all’impegno
professionale, civile e sociale.

Le nostre radici, è vero, sono
nel passato per cui bisogna resta-
re legati ad esse per essere “non
come canne al vento” ma deter-

minati nella propria identità e
poi vivere adeguatamente e con-
sapevolmente il nostro futuro
con tutte le coinvolgenti evolu-
zioni del tempo presente.

Più di ieri, la nostra azione si
rende necessaria, in quanto vivia-
mo in una società, senza dubbio,
avvincente ma crudele, spietata,
concorrenziale, che ci impone
ritmi velocissimi e non sempre
ci fa riflettere sui tanti mali che
ci circondano.

Viviamo in un momento sto-
rico affascinante per il continuo
progresso scientifico e di estre-
ma modernizzazione, ma terri-
bile per le tante guerre, per le
continue violenze, per il terro-
rismo che, oltretutto, i mass-
media ci propinano a grandi
dosi, nella loro crudezza e con
immagini sconvolgenti.

Abbiamo conquistato la real-
tà (progresso tecnologico) ma
stiamo per perdere il sogno.

Riappropriamoci del nostro
essere e diamo un “senso” al no-
stro vivere.

Alessi Masulli, II A 2° Circolo, Scuola Primaria “Luigi La Vista” Venosa (Potenza)

BUON COMPLEANNO

LA MIA FAMIGLIA È A SCUO-
LA PER FESTEGGIARE IL MIO

COMPLEANNO
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Dichiarazione universale dei diritti umani. Pur con tutti i loro meriti, le “educazioni” avevano il
limite della dipendenza da circolari “di stagione” e dalla volontarietà d’impegno dei docenti e degli
studenti, sulla base di modeste risorse finanziarie aggiuntive.
E in sostanza non facevano, né potevano fare, data la loro numerosità e la loro variabilità, parte
integrante del curricolo.
La discussione fra “disciplinaristi” e “trasversalisti” che ne è seguita, stava per finire in soffitta,
quando l’articolo 1 della legge 169/08 ha rilanciato la questione con l’impegno a promuovere
“conoscenze e competenze” relative a “Cittadinanza e Costituzione” (C&C), attivando “azioni di
sensibilizzazione e di formazione del personale della scuola” e affidando ad una sperimentazione
nazionale il compito di “esplorare possibili innovazioni riguardanti gli ordinamenti degli studi” (art.
11 dpr 275), e cioè “di portare a regime il nuovo insegnamento”, come dice la relazione governativa
al decreto legge 137, poi convertito nella citata legge 169.  Si noti che questo insegnamento deve
trovare posto “nell’ambito delle aree storico-geografica e storico-sociale e del monte ore complessivo
previsto per le stesse”. Il che pone un non facile problema di attuazione, dato l’attuale regime di
crisi economica e di tagli agli orari e agli organici delle scuole. Per questo nel libro si esplorano le
“valenze educative” di quasi tutte le discipline canoniche, sia per mostrare che non serve una
disciplina che parli di Costituzione in solitudine, sia per mostrare che queste valenze possono
trovare un efficace “catalizzatore” proprio in una disciplina ad hoc, sia pure ospitata nell’area
prevista dalla legge, per questa si spera transitoria condizione di povertà di risorse scolastiche.
Per certi aspetti si è fatto un salto di qualità, perché le scuole dell’autonomia potrebbero in tal modo
da un lato liberarsi dalla precarietà delle “educazioni”, dall’altra trovare le radici di un impegno
educativo a 360 gradi proprio nella Costituzione, che, se sperimentata e portata ad ordinamento,
diventerebbe in tal modo, anzitutto per i docenti e poi per gli studenti e per i genitori, la mappa
valoriale organica in base alla quale affrontare le diverse problematiche educative, più o meno
“emergenziali”, che la scuola si trova ad affrontare nei diversi contesti sociali e istituzionali.
Il salto di qualità resta però ancora potenziale, perché il Ministero non ha precisato la natura,
l’obiettivo e i tempi della sperimentazione richiesta dalla legge. Il ministeriale “Documento
d’indirizzo per la sperimentazione dell’insegnamento di C&C” (4.3.09), offre un quadro di
riferimento e un elenco di obiettivi, contenuti e traguardi per tutte le scuole, ma non un preciso
progetto sperimentale, sicché c’è il rischio che dalla ricca fioritura di buone pratiche attivate dal
bando di concorso gestito dall’ANSAS non vengano frutti maturi sul piano della possibile
sperimentazione della “disciplina” e del suo eventuale passaggio ad ordinamento.
È per non vanificare questa possibilità che si spiega l’impegno degli autori sul piano civile e sul
piano professionale. Queste note sono sottolineate da una lettera che il presidente Napolitano ha
inviato al curatore del volume Luciano Corradini e che l’editore ha riportato in prima pagina.
Gli autori dei diversi contributi sono quasi tutti membri di commissioni di lavoro ministeriali: essi
hanno seguito le vicende relative alla legge e alle sue prospettive. Essi sono:
Nicoletta Annunziata, Gregorio Arena, Giovanna Boda, Fabio Calvino, Mario Castoldi, Piero
Cattaneo, Sandra Chistolini, Sergio Cicatelli, Sonia Claris, Luciano Corradini, Paolo Danuvola, Mario
Falanga, Ottavio Fattorini, Cristiano Giorda, Maria Teresa Marsura, Giuseppe Mingione, Pasquale
Moliterni, Maria Teresa Moscato, Maria Luisa Necchi, Antonio Papisca, Vitaliano Pastori, Stefano
Pierantoni, Andrea Porcarelli, Luigi Ronga, Alberto Spinelli, Annapaola Tantucci.

Il volume è curato da Luciano Corradini, già ordinario di pedagogia generale nelle Università di
Milano Statale e di Roma Tre, presidente dell’IRRSAE Lombardia, vicepresidente del CNPI,
sottosegretario alla PI nel Governo Dini col ministro Lombardi, presidente nazionale dell’ARDeP,
associazione per la riduzione del debito pubblico, dell’AIDU (docenti universitari) dell’UCIIM (docenti
medi), Medaglia d’oro dei benemeriti della scuola, della cultura e dell’arte, Grosso d’oro del Comune di
Brescia per il volontariato.

Nota  editoriale


